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Forti esplosioni, simili a colpi di cannone, echeggiarono

per le vie di Bayport. All'angolo una vecchia automobile

sbandò paurosamente e andò a fermarsi davanti alla casa

dell'investigatore privato Fenton Hardy. Al volante sedeva un ragazzo tondo e lentigginoso. 

Frank Hardy e il fratello Joe indovinarono chi era l'ospite ancora prima di averlo visto. 

−  Senza dubbio è Chet Morton −  disse Joe, guardando

dalla finestra. −  Ha l'aria eccitata!

Chet salutò con la mano e gridò:

−  Salve amici! Fatti importanti al porto! Andiamo!

Gli Hardy si precipitarono giù per la scala centrale.

−  Che cosa succede? −  chiese Frank.

−  Salite, vi spiegherò tutto strada facendo.

I tre si sistemarono sui sedili anteriori. Chet avviò il motore: la macchina barcollò mentre si scostava dal marciapiede, facendo sobbalzare i passeggeri. Poi cominciò a

guadagnare velocità in direzione della banchina di Bayport. Joe si teneva stretto con una mano al cruscotto.

−  Bene, veniamo ai fatti prima che questo ammasso di

rottami decida di fermarsi per non ripartire più.

Chet sorrise con fare ironico.

−  Signore, lei sta riferendosi a ciò che io ho di più caro,

ma date le circostanze, non ci faccio caso. Scherzi a parte,

c'è della confusione al porto. Qualcosa che ha a che fare

con il grosso aliscafo.

−  L'Espresso Volante? −  chiese Joe Sorpreso. −  Credevo

che fosse già pronto per il viaggio inaugurale di dopodomani.

−  È previsto che inizi il suo nuovo servizio per Providence −  disse Chet rallentando, mentre imboccava la via

principale di Bayport. −  Mi piacerebbe avere un biglietto,

ma sono tutti esauriti.

Providence era una città di porto sull'estrema punta del

Capo Cutlass, settanta miglia a sud di Bayport.

I ragazzi si erano aggirati spesso da quelle parti, a bordo

del Segugio II, il loro motoscafo.

−  Che cosa c'è che non va? −  si informò Frank. −  Noie

meccaniche?

−  No, per quanto ho capito io −  rispose Chet. −  Difficoltà provocate dalla gente del porto. Pare che pochi siano

dell'idea di far partire l'aliscafo.

−  Davvero? −  si stupì Joe. −  E perché mai?

−  Ma, con precisione non saprei.

Chet si fermò ad un semaforo vicino al negozio dell'ottico Condor.

−  Ehi, Frank, prendiamo le fotografie del passaporto, intanto che ci siamo −  suggerì Joe.

−  Ottima idea! Chet. puoi aspettarci un minuto?

Fenton Hardy e il suo aiuto Sam Radley si erano fatti fotografare per rinnovare il passaporto, che doveva essere

sempre pronto. Chet sistemò l'auto davanti al negozio e

gli Hardy scesero di corsa. Frank prese le fotografie di

Sam e Joe quelle del padre, pagarono il fotografo e poi

si affrettarono, in compagnia dell'amico, alla volta del

porto.

Avvicinandosi alla banchina dove era ancorato

l'Espresso Volante poterono sentire il tumulto della folla. Proprietari di piccole imbarcazioni si assiepavano intorno,

gridando e gesticolando, in direzione del bianco aliscafo

di fibra di vetro, che galleggiava sull'acqua tranquilla.

Chet parcheggiò poco lontano e i tre scesero.

Lo scafo filante, che racchiudeva sottocoperta saloni e cabine a poppa e a prua, era dotato di aerodinamiche sovrastrutture. Dal ponte di poppa, protetto da un parapetto, si accedeva alla cabina di comando, dotata delle attrezzature più moderne. Ai lati della prua spuntavano le

poderose braccia metalliche che reggevano le ali portanti

dell'imbarcazione, ora immerse.

− È una bella imbarcazione! −  commentò Frank ammirato.

− Misura cento piedi e può portare sessanta passeggeri

− spiegò Chet −  con una velocità massima di quasi cinquanta nodi.

− Mi chiedo perché non vogliano farla partire −  disse Joe,

indicando un gruppo con dei cartelli.

Su uno, a grossi caratteri, spiccava la scritta:

 

FERMATE L'ESPRESSO VOLANTE

SALVATE LA BAIA DI BARMET

 

− Sono perplesso! Non riesco a capire perché si oppongano, dal momento che non intralcerebbe nessuno entrando nella baia a bassa velocità. Nella baia di Barmet c'è

posto per tutti.

Chet aveva già fatto un giro d'ispezione tra la folla.

− Quei ragazzi vicini al molo stanno preparando dei manifesti. Penso di andare a dare un'occhiata alle loro produzioni artistiche... Ehi! Ma questo cos'è?

Uno dei giovani pittori gli aveva messo in mano un cartello. Anche Frank e Joe ricevettero lo stesso trattamento

da parte di due ragazzi imbrattati di colore. Prima ancora

che potessero rendersene conto, Chet e gli Hardy innalzarono degli slogan di protesta contro l'aliscafo.

− Sentite, noi non c'entriamo per niente in questa faccenda! −  gridò Chet su tutte le furie.

− Attenti! −  li ammonì Joe. −  Ci sono gli operatori della

televisione. Andiamocene!

Senza perdere tempo, i tre gettarono a terra i cartelli.

Ma troppo tardi: la cinepresa aveva già fatto una carrellata con le sue potenti lenti in direzione dei ragazzi.

− Mondo gatto! Ci hanno presi! −  si lamentò Joe.

Alcuni gridavano di occupare l'imbarcazione.

− Affondiamola! −  urlò uno di loro.

− Affondiamola! Affondiamola! −  fecero eco gli altri.

Stavano per passare all'azione quando arrivò un'automobile della polizia. Il comandante scese per rendersi conto

dei disordini.

− Ci è stato riferito che state bloccando questo molo illegalmente −  spiegò il comandante Collig con l'aiuto di un

altoparlante. −  Vogliamo delle spiegazioni. Cominciamo

da questi due... Voi, Frank e Joe Hardy? Come mai coinvolti in questo affare?

Il capo della polizia di Bayport conosceva molto bene

gli Hardy, perché spesso aiutavano il padre nella soluzione di qualche difficile caso. La loro abilità di giovani investigatori era nota a tutti in città, e ogni volta che era

possibile Frank e Joe cooperavano con gli agenti della

polizia.

Intanto che Frank parlava con Collig, Chet si diresse

silenzioso verso il gruppetto che preparava i cartelli e

cominciò anche lui a lavorare con la vernice e un grosso

pennello.

− Non abbiamo nulla a che vedere con la manifestazione,

comandante −  lo assicurò Frank. −  Siamo solo degli innocenti spettatori.

− Innocenti un corno! −  gridò una donna di mezza età,

puntando verso di loro un dito minaccioso. −  Li ho visti

io! Erano proprio al centro.

Chet, nascondendo un cartello, tornò ad unirsi agli amici.

La donna, senza fiato per l'eccitazione, indicò il cartello

e dichiarò con trionfo:

− Eccone uno! Guardi lei stesso.

− Glielo faccio vedere io −  si offrì subito Chet.

Si abbassò e con abilità scambiò uno dei manifesti con

quello che aveva dietro le spalle. Lo infilò con altrettanta

scaltrezza in mano a Frank, alzandogli il braccio in modo

tale che tutti potessero leggere la scritta:

 

FRANK HARDY NUOVO SINDACO

 

Dalla folla raccolta si alzarono delle risate. Anche il comandante Collig abbozzò un sorriso. Frank diede un'occhiata all'insegna e strizzò l'occhio all'amico. Le proteste si stavano smorzando e la gente abbandonava lentamente il molo. Vedendo che la situazione era sotto controllo, il comandante ritornò nel suo ufficio.

Anche Frank, Joe e Chet se ne andarono. A casa furono

accolti dalla zia Gertrude, la sorella di Fenton Hardy,

che da tempo abitava con gli Hardy. Era alta e magra,

con lineamenti irregolari, e con uno sguardo vivace dietro

due spesse lenti. Quantunque fosse sempre pronta a riprendere i nipoti, per i troppi rischi che affrontavano, nutriva

per loro un profondo affetto.

− Ho sentito che c'era della confusione al porto −  disse

brusca. −  Immagino che voi foste presenti.

− Puoi esserne certa, zietta −  rispose Joe con aria spavalda. −  Ma abbiamo passato quasi tutto il tempo con il comandante Collig. Voglio dire che eravamo dalla parte giusta, quella della legge.

Chet roteò gli occhi con meraviglia.

− Com'è la situazione in cucina, oggi? Non ci sarebbe per

caso una delle mie crostate preferite?

− Può darsi. Seguimi!

Mentre zia Gertrude disponeva nei piatti tre grosse fette di

crostata farcita con marmellata di more, Frank prese del latte dal frigorifero. Poi i tre si sistemarono nel

soggiorno.

− Sapete −  cominciò Chet, con la bocca piena −  non so

ancora come funzioni un aliscafo.

− A bassa velocità fende l'acqua come una normale imbarcazione, ma quando la velocità aumenta, lo scafo si

alza sull'acqua grazie alle ali metalliche. L'attrito così diminuisce e l'aliscafo corre come il vento −  spiegò Frank.

− Intendi dire che decolla? −  continuò Chet.

− No. Non perde mai contatto con l'acqua perché si regge su dei montanti che poggiano a loro volta su delle lame sommerse, a forma di ali per dare un effetto di equilibrio.

− Credo di aver capito.

− Capisci, Chet −  continuò Frank −  quando la velocità aumenta, l'acqua che passa sotto le lame scivola via con maggiore forza. Questo causa una pressione e fa sollevare lo scafo sulla superficie. È lo stesso principio che regola gli aerei.

Chet trangugiò l'ultimo boccone.

− Che cosa sapete della propulsione?

− La marina americana −  cominciò a spiegare Joe −  ha

fatto numerosissimi esperimenti usando apparecchi a combustione normale e quelli a reazione. L'Espresso Volante

è un motore Diesel. La potenza del motore fa girare l'elica a poppa, e l'aliscafo parte rapidamente senza smuovere

un'eccessiva massa d'acqua.

− Esattamente −  puntualizzò Frank. −  Non capisco quindi

perché i proprietari di piccole imbarcazioni si oppongano

ad un aliscafo nella baia di Barmet. Non vi è certamente il pericolo che le faccia affondare. Incidenti ne possono capitare, ma questo si può dire per ogni tipo di imbarcazione. La protesta di oggi aveva qualche cosa di

misterioso.

− L'hai detto −  sospirò Joe. −  È un vero peccato che non

possiamo essere a bordo per il viaggio inaugurale. Avevamo promesso di portare con noi Iola e Callie. ma quando

siamo andati per acquistare i biglietti era troppo tardi.

Callie Shaw era la ragazza preferita di Frank e a Joe piaceva restare in compagnia di Iola, sorella di Chet.

− Santi numi! −  esclamò Chet, posando il bicchiere con un

rumore secco. −  Avrei dovuto dirti di risparmiare tempo e

energia. Tu e Callie siete nati sotto il segno dell'Ariete e

i vostri oroscopi dicono chiaramente che per questa settimana non vi dovete aspettare nessuna buona notizia.

Frank e Joe si scambiarono uno sguardo d'intesa. Chet

era sempre dedito a qualche nuovo hobby. Ora era l'astrologia, e il ragazzo era alla ricerca di oroscopi per scoprire l'influenza che si crede le stelle e i pianeti abbiano

sulla vita umana.

− Allora stai cercando il destino di Joe nelle stelle? −  chiese Frank ostentando una certa serietà.

− Non ridere! −  lo riprese Chet con solennità. −  Tu sei

uno Scorpione, del segno dello Scorpione. Nemmeno per

te i pianeti sono nella giusta congiunzione questo mese.

− Lo credi davvero?

− Sicuro! Ciò che era giusto per gli antichi Egiziani, lo

è anche per me.

Chet assunse un'aria sussiegosa. Era un atteggiamento che

gli piaceva molto.

− Ascoltatemi con attenzione. A uno dello Scorpione piace ragionare, prendendo in considerazione tutti i fattori

di un problema. È acuto nelle analisi, un capo riconosciuto.

Ti si addice proprio, Frank.

Chet si schiarì la gola e proseguì:

− Uno dell'Ariete è più che attivo. Si butta in ogni situazione senza preoccuparsi eccessivamente delle conseguenze. È pieno di entusiasmo e buonumore. Questo sei tu, Joe.

Non calza alla perfezione?

Gli Hardy gli diedero ragione. Infatti in molti dei loro casi

Frank si era dimostrato il capo per la sua abilità di poter

calcolare con esattezza le iniziative da prendere e Joe, da

parte sua, era impetuoso e si rifiutava di ritenere qualsiasi

cosa impossibile.

− Eppure −  chiari Frank −  ci sono dei momenti in cui io

sono più impulsivo e...

− Ehi! Mi pare che stia arrivando compagnia! −  esclamò

Joe, interrompendo il fratello.

I due ragazzi si avvicinarono a Joe che era in piedi accanto alla finestra. Un uomo era fermo a guardare la casa

degli Hardy; fece qualche passo avanti, poi tornò indietro,

si fermò e guardò ancora il numero, poi si avviò alla porta

d'ingresso.

− Cattive notizie nell'aria! −  commentò Chet con un brivido.
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Il campanello suonò e Joe andò alla porta per far entrare

lo sconosciuto.

− Cerco Frank e Joe Hardy −  disse l'uomo.

− Sono Joe. Si accomodi.

Joe fece passare l'ospite nel soggiorno e lo presentò ai

suoi amici. L'uomo sembrava eccitato e con i nervi a fior

di pelle. Si agitava in continuazione spostando il peso del

corpo ora su una gamba e ora sull'altra, e con le mani

cincischiava l'orlo del cappello.

− Mi chiamo Spencer Given −  cominciò. −  Sono venuto a

chiedervi di prendere parte ai primi viaggi dell'Espresso

Volante. 

Frank e Joe si guardarono.

− Ci sta prendendo in giro? −  gli domandò Frank. −  Giorni fa abbiamo cercato dei biglietti, ma erano tutti esauriti.

− Non sto scherzando −  rispose Given. −  Si dà il caso che

io sia il proprietario dell'aliscafo. Mi piacerebbe prendervi

al mio servizio in qualità di investigatori.

− Vi aspettate delle complicazioni? −  domandò Frank,

perplesso.

− Be', i proprietari di piccole imbarcazioni, le ferrovie e

le società filotramviarie di Bayport temono la concorrenza, per cui hanno messo in giro la voce che l'Espresso Volante può essere pericoloso, e hanno organizzato la dimostrazione di oggi.

− Lo sappiamo −  disse Frank, annuendo con il capo.

− È del tutto infondato! −  si sfogò Given. −  Le imbarcazioni non subiranno alcun danno e non ne risentiranno nemmeno le aziende autotramviarie e le ferrovie. Ma non mi

credono e sono decisi a farmi rinunciare alla corsa a Capo

Cutlass.

I ragazzi lo ascoltavano con sempre maggiore interesse.

− Non credo che riusciranno a farmi rinunciare al viaggio

− continuò Given. −  Ciò che mi preoccupa è la possibilità

di un sabotaggio, per questa ragione vi voglio a bordo.

Potreste aggirarvi tra i passeggeri e studiare le loro mosse.

Se scoprite qualche cosa di sospetto non avete che da avvisarmi.

Frank si mordicchiò il labbro inferiore.

− Non so −  disse perplesso. −  Dal momento che sta cercando un detective, perché non si è messo in contatto con

nostro padre? Papà ha molta esperienza in questo tipo

di casi.

− Fenton Hardy sarebbe la persona ideale −  ammise Given.

− Ma è troppo caro per un incarico del genere. Credo che

sarete in grado di sbrigarvela anche voi. Ho consultato le

vostre schede personali e mi sono reso conto che siete degli investigatori in gamba.

Frank si volse al fratello.

− Che ne pensi, Joe?

− Io ci sto −  dichiarò il ragazzo con entusiasmo e guardando Chet: −  Perché non ci dai una mano?

Chet aveva un'aria pensosa.

− Questo, diciamo, sabotatore, non avrà l'intenzione di

far saltare in aria l'aliscafo o qualcosa del genere, vero?

− È per scoprire le sue intenzioni che ci affidano l'incarico −  rise Frank. −  Per prevenire qualsiasi piano abbia in

mente. Allora, accetti o non accetti?

− Sicuro, sicuro. Ci deve pur essere qualcuno che bada a

voi.

− Un'altra cosa −  interruppe Joe. −  Le nostre ragazze non

ci perdoneranno mai di essere andati a Capo Cutlass senza di loro. Pensa, signor Given, che non sia possibile avere

un paio di biglietti in più?

Given annuì col capo.

− Non è una cattiva idea. Se siete in compagnia di alcune

ragazze, nessuno avrà dei sospetti; non voglio però che le

vostre amiche diventino il centro di tutte le vostre attenzioni. Ricordatevi che avete un lavoro importante da svolgere.

− Non si preoccupi −  lo rassicurò Frank. −  Saremo sempre

all'erta.

Given sospirò di sollievo e allungò una mano.

− Affare fatto!

Proprio in quel momento si udirono dei passi affrettati

giù per le scale e un attimo dopo zia Gertrude entrò nel

soggiorno. Quando vide il signor Given si fermò di scatto. Frank le presentò l'ospite.

− Zia −  disse −  questo è il signor Given, il proprietario

dell'aliscafo.

− Oh −  fece zia Gertrude. −  Piacere! Ho appena ascoltato le ultime notizie alla radio. C'è della confusione al

porto. Lei non ha delle preoccupazioni?

− Sì, naturalmente −  fece Given, mentre la zia accendeva

il televisore.

Frank e Joe, ricordandosi che la telecamera li aveva isolati, tra coloro che picchettavano l'aliscafo, si scambiarono un'occhiata di preoccupazione. Che cosa ne avrebbe

pensato Given? La cosa migliore sarebbe stata quella di

mandarlo via subito.

− Non è il caso che la intratteniamo ancora, signor Given

− disse Frank con un largo sorriso.

− Ecco il suo cappello −  disse quasi contemporaneamente

Chet.

− Le faccio strada −  si offrì Joe con tutta la calma che

sapeva imporsi.

L'ospite fece per muoversi, ma poi ritornò sui suoi

passi.

− Ora che ci penso, sarebbe meglio che guardassi le ultime notizie. La confusione di cui parlava vostra zia mi dà

una notevole preoccupazione. Vediamo se fanno vedere

l'Espresso Volante. 

− Buonanotte, siamo fritti −  bisbigliò Joe al fratello.

Troppo tardi per inventare qualche altra scusa. Sullo schermo c'era già la folla che si assiepava sul molo e subito dopo una zumata su un gruppo di tre ragazzi: Frank, Joe e Chet. Ognuno di loro portava un cartello.

Spencer Given si fece rosso dalla rabbia.

− Anche voi tra coloro che stanno cercando di boicottarmi −  gridò. −  E pensare che sono venuto ad offrirvi un lavoro. Bene, vi siete presi gioco di me una volta, ma non

si ripeterà mai più. Non ho altro da aggiungere.

− Signor Given −  lo supplicò Frank. −  Non è colpa nostra. Qualcuno ci ha messo in mano quei...

L'immagine si spostò su Chet che stava armeggiando con

dei cartelli. Un attimo dopo il ragazzo alzava il braccio

dell'amico. La scritta era chiaramente leggibile:

 

FRANK HARDY NUOVO SINDACO

 

Zia Gertrude si schierò subito dalla parte dei ragazzi.

− Credo che lei si debba scusare, signor Given −  disse.

− Forse sì −  fece l'uomo un po' timidamente. −  Per un

momento ho pensato male dei ragazzi. Quindi gli accordi

presi restano validi.

I ragazzi annuirono in segno di approvazione.

Chet, che se ne era rimasto in silenzio per un po', sbottò:

− Quando è il suo compleanno, signor Given?

La domanda prese il gruppo di sorpresa.

− Ha a che vedere con il mio aliscafo?

− Potrebbe essere di... −  cominciò il ragazzo, colpito dalla impazienza di Given.

− Basta con questa storia −  fece l'uomo, girandosi per

allontanarsi.

− Sono curiosa anch'io −  disse la zia rivolta a Chet. − 

Signor Given, sia tanto gentile da dirci quando è nato.

− Il primo marzo −  borbottò Given.

− Male! Molto male! −  esclamò Chet con aria soddisfatta. −  Lei è della costellazione dei Pesci. Brutti avvenimenti in questa fase di luna.

− Che sciocchezze! −  esclamò l'uomo scuotendo il capo

disgustato. Salutò zia Gertrude, prese il cappello e se ne

andò.

− Non credo che prenda la tua astrologia molto sul serio −  osservò Frank.

− Ma calza tutto alla perfezione −  protestò Chet. −  La

congiunzione sfavorevole degli astri si riferisce ad ogni

sua azione, compreso il viaggio a Capo Cutlass. Ci sono

molte difficoltà nel suo futuro immediato.

Gertrude Hardy ascoltava con crescente interesse.

− Chet, come mai questa tua passione per l'astrologia?

Sei proprio in grado di formulare l'oroscopo? Che cosa

dice il mio?

− Esatto, zia Gertrude. Ci vuole tempo per leggere le

stelle. Sul momento posso dare solo qualche indicazione.

Giorno e mese di nascita, per favore.

− Bene, dal momento che non ti interessa l'anno, non ho

nessuna difficoltà a dirti che sono nata il venticinque agosto. Sotto quale segno?

Chet inghiottì, arrossì e cercò di evitare lo sguardo di

chi gli aveva rivolto la domanda.

− Lei, lei è una magnifica dea – mormorò.

Anche la zia Gertrude arrossì.

− Chet Morton, sei davvero imprevedibile.

− Bene, una Vergine, nata sotto il segno della Vergine

− Chet disse con il solito imbarazzo.

La zia Gertrude si lisciò i capelli con una mano.

− Continua pure.

− Le Vergini hanno una grande abilità analitica. Sanno

come arrivare al nocciolo di una importante questione

senza perdersi nei dettagli. Sono persone sensibili e amano

il prossimo e la vita semplice. Parlano molto e ciò che

hanno da dire è sempre di fondamentale importanza.

La signorina Hardy sembrò compiaciuta.

− Le stelle dicono ancora che lei avrebbe potuto essere

un ottimo critico −  continuò Chet.

La zia Gertrude lo guardò attraverso le sue lenti spesse

e sorrise.

− Grazie, Chet. Posso dire di essere molto soddisfatta. Se

i tuoi oroscopi sono sempre così lusinghieri, ti farai più

amici del necessario.

Il ragazzo fece una smorfia di piacere.

− Credo che tu ti sia meritato una fetta del mio dolce

migliore −  concluse la zia Gertrude, avviandosi verso la

porta della cucina.

− Che ne è del tuo oroscopo, Chet? −  chiese Joe con l'intenzione di prenderlo in giro.

− Io sono nato sotto il segno del Cancro. Penserete che

sia destinato ad essere un buongustaio, voi. Ultimamente la fortuna non mi è stata amica, ma sono felice di farvi

sapere che c'è un cambiamento in vista. La luna e...

Il suono del telefono lo interruppe. Joe alzò il ricevitore.

Una voce sconosciuta chiese:

− Hardy?

− Sì, sono Joe Hardy.

− Ho un messaggio per te e per tuo fratello.

− Continui −  disse il ragazzo facendo cenno a Frank e a

Joe di avvicinarsi al ricevitore.

− Sappiamo dei vostri ultimi impegni. Ascoltate un consiglio amico. Se siete furbi lasciate perdere Spencer Given.

Il lavoro che vi ha affidato non è cosa per voi, lasciate

correre, per il vostro bene.

− Chi parla? −  domandò Joe eccitato.

− Non importa. E, a proposito, non partite con l'Espresso

Volante. È pericoloso!

L'uomo riattaccò.
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− Per tutti i diavoli! −  esclamò Chet. −  Chi era?

Joe posò il ricevitore.

− Non c'è stato modo di saperlo. Ma una cosa si sa con

certezza: non gli piacciono gli Hardy e la loro società.

− Tuttavia non era tanto interessato a noi quanto al fatto

che non ci occupassimo dell'Espresso Volante. Ho il sospetto che sia uno dei nemici di Spencer Given.

− È probabile −  concluse Joe. −  Può darsi che abbia seguito Given fino qui e che, immaginando il nostro compito, abbia fatto questa mossa per allontanarci dall'aliscafo. Deve aver telefonato da qualche posto nelle vicinanze,

subito dopo aver visto Spencer allontanarsi.

− Dalla cabina telefonica a due isolati da qui! −  esclamò Frank. −  Non è improbabile che sia ancora là!

I tre si avviarono correndo giù per la via. Ad un isolato

di distanza videro la porta della cabina aprirsi per lasciar

uscire una donna bionda con un vestito marrone. Salì

svelta su una macchina sportiva e partì.

− È una donna! −  commentò Joe al colmo della meraviglia. −  Ma chi ha telefonato poco fa era un uomo.

− Forse ha una voce molto profonda −  disse Frank. − 

Diamo un'occhiata per vedere se ha lasciato qualche

traccia.

Gli Hardy perlustrarono sveltamente la cabina senza trovare nulla che potesse essere di qualche interesse per loro.

Fu Chet a trovare nella fessura delle monete un quarto

di dollaro d'argento.

− Giove è in congiunzione con Uranio! −  esclamò. −  Non

ho più nessun dubbio: le cose stanno cambiando per me.

Se continuano così, mi serve solo il denaro per un biglietto di andata a Capo Cutlass.

− Che cosa stai dicendo? −  chiese Frank.

− Non posso ancora dirtelo −  rispose l'amico con aria

di mistero. −  Il mio oroscopo dice che è meglio che non

parli per ora. Vi dirò tutto quando gli astri saranno più

favorevoli.

Joe, che nel frattempo aveva scrutato l'area intorno, si

chinò per raccogliere qualche cosa. Con molta circospezione teneva tra le dita un mozzicone di sigaro ancora

acceso. Da una parte era macchiato di rossetto per labbra.

− Non era una donna −  sbottò. −  Era un tipo amante di

sigari molto forti.

Frank annuì.

− È un modo abbastanza brillante per ingannare Given.

Costui si guarda dai marinai, dai ferrovieri, dagli autotramvieri, ma non sospetterebbe mai di una bionda su

un'automobile sportiva.

Chet sembrava preoccupato. Si rendeva conto che la

minaccia era fondata e personalmente aveva un'avversione per il pericolo, anche se gli Hardy potevano sempre contare sul suo aiuto in caso di necessità.

− È probabile che quello o quella voglia far saltare

l'Espresso Volante −  disse. −  Pensate che sarebbe meglio

avvertire la polizia?

− No. Given non vuole. Sarebbe una pessima pubblicità

per la sua imbarcazione e inoltre non c'è niente di definitivo su cui basarci −  concluse Frank.

− Non avrai paura, vero? −  lo canzonò Joe.

− Chi? Io? No, naturalmente!

− D'accordo, allora stiamo al gioco!

Fenton Hardy tornò a casa la sera, e fu sorpreso di sapere che i figli si erano presi l'incarico di custodire l'Espresso Volante. 

− Ho sentito parlare di quel Given −  disse. −  È un tipo

astuto. Specula in beni immobili e spera di fare un grosso

affare a Capo Cutlass per mezzo del suo aliscafo. Sta

puntando tutti i suoi averi sul successo dell'Espresso Volante e capirete quanta importanza la faccenda ricopre

per lui.

− Deve avere molto danaro −  commentò Frank.

− Sì. Ma si dice che sia piuttosto avaro.

− L'abbiamo notato −  risero Frank e Joe. −  Dice che non

può permettersi di pagare un detective della tua importanza. Ecco perché abbiamo preso noi l'incarico.

− Bene! So che vi rendete conto di quello che state facendo. Senza dubbio il viaggio a Providence non mancherà

di avventure, ma state bene attenti a quel tipo travestito

da donna che avete visto oggi.

− Promesso! −  esclamò Joe.

− Intanto io parto per Shark Island. La polizia di Stato

mi ha chiesto di mettermi sulle tracce di una gang specializzata nel derubare piccole imbarcazioni. Sono degli

abili professionisti con dei discreti guadagni.

− Come sarebbe a dire? −  fece Joe incuriosito.

− Pare che dapprima si occupino di ordinazioni: motori,

equipaggiamenti, radio, tutto ciò che è necessario per mantenere una imbarcazione in efficienza, poi sulla costa derubano tutte le imbarcazioni incustodite per procurarsi

la merce.

− Che colpo! −  commentò Frank. −  Clienti sempre accontentati in poco tempo con merce che scotta!

− Proprio così −  fece il signor Hardy. −  Ora sono già

arrivati verso il nord, per questo parto per fare un'indagine.

− Shark Island è a circa cinquanta miglia da Capo Cutlass,

non è vero? −  chiese Joe.

− Esatto! È il logico campo d'azione della banda, dal

momento che gran parte della sua attività si svolge in

quei dintorni.

− Papà, forse ti possiamo aiutare −  suggerì Frank. −  Siamo legati a Given solo per alcune corse.

− Non è che possiate fare molto a questo punto della

situazione. Non avrò nessun piano preciso fino a quando

non avrò visitato attentamente l'isola. Comunque mi terrò in contatto con voi. Questo è il mio numero di telefono

− disse allungando un biglietto. −  Sarebbe anche opportuno che mettessimo in funzione l'antifurto elettronico del nostro Segugio. Anche se non ci sono stati furti finora, c'è la

possibilità che la banda allarghi il suo raggio d'azione.

Frank si mostrò d'accordo.

− E noi di sicuro non vogliamo perdere il nostro motoscafo!

La signora Hardy preparò la valigia per il marito. Era una donna dolce ma efficiente, e ormai sapeva alla perfezione quello di cui un investigatore ha bisogno per il

suo lavoro. Poco tempo dopo Fenton Hardy era in viaggio per Shark Island.

Il mattino successivo, all'ora di colazione, suonò il telefono.

Joe si precipitò con la sua abituale prontezza.

− Se è papà, forse ha già un compito da assegnarci.

− Indovina! −  borbottò Chet Morton dall'altro capo del

filo. −  La fortuna è proprio dalla mia parte. Ho avuto

un lavoro.

− Non scherzare! Come astrologo? −  chiese Joe.

− Non proprio. Volevo trovarmi un'occupazione per le

vacanze estive e allora mi sono rivolto alla Starfish Marina di Capo Cutlass. Naturalmente non mi aspettavo

nessuna risposta fintanto che gli astri non erano nella

giusta congiunzione.

− Capisco −  fece Joe con un fischio. −  Ma ora come

sono questi astri?

− Ottimi. La luna si sta avvicinando allo Zodiaco. Il proprietario mi ha telefonato per dirmi di partire subito. Ecco quello che intendevo ieri quando dicevo che avevo

bisogno solo di un biglietto di andata.

− Bene, sono contento per te. Ma allora non ci puoi dare

una mano nella protezione dell'Espresso Volante se stai

partendo subito!

− Chi dice che non posso aspettare fino a domani? − 

disse Chet fingendosi indignato. −  Vi ho promesso di venire e io sono una persona di parola.

− D'accordo. Arrivederci a domani mattina allora.

L'indomani gli Hardy uscirono molto presto per passare

a prendere le loro amiche. Iola e Callie li stavano aspettando davanti alla fattoria dei Morton.

− Chet è già partito −  disse Iola. −  Ha detto che doveva

fare un'ispezione per conto suo.

Iola e Callie erano due belle ragazze. La prima, bruna

di capelli e di carnagione, aveva lineamenti mobili e occhi vivaci che denotavano molta vitalità. La seconda era

bionda, alta e sottile.

− Siete stati proprio molto gentili ad invitarci con voi − 

commentò Iola mentre erano diretti al porto.

− Lo penso anch'io −  fece eco l'amica. −  Come avete fatto

a trovare i biglietti?

Joe diede un'accurata spiegazione, mentre Frank aveva

l'aria di essere completamente assorto dalla guida.

− Dovevamo immaginarcelo! −  esclamò Callie irrigidendosi. −  Ogni volta che Frank e Joe ci invitano ad uscire,

siamo strette nella morsa dei loro misteri.

− Io non mi lamento −  rise Iola. −  Una corsa sull'Espresso Volante ne vale la pena.

Frank posteggiò l'automobile e i quattro si avviarono in

direzione dell'aliscafo, dove una fila di passeggeri era in

attesa. Presentarono i biglietti forniti da Spencer Given

e salirono a bordo.

Sull'aliscafo tutto era nuovo e brillante, una felice combinazione di fibra di vetro, acciaio e legno lucido. Il comandante, un tipo bruno sulla trentina, era al timone.

Given era vicino a lui con espressione raggiante.

− Spero che Chet arrivi in tempo −  fece notare Joe. − 

Non ha detto dove aveva intenzione di andare?

− No −  fece Iola scuotendo il capo. −  Ha solo detto che

ci avrebbe raggiunti sull'Espresso Volante. Era sicuro di

non avere difficoltà a salire a bordo dal momento che era

stato invitato dal signor Spencer Given.

Frank e Joe rimasero in attesa sul ponte e le due ragazze

scesero nella lunga cabina di prua sui cui lati erano sistemate delle file di comode poltrone. I passeggeri stavano

discutendo allegramente. Chet non c'era.

Alla fine entrarono anche i due fratelli Hardy.

− Non si vede −  commentò Frank.

Proprio in quel momento il motore dell'imbarcazione venne messo in moto, e l'Espresso Volante cominciò a muoversi. Lentamente si staccò dal molo e si avviò sulla baia

di Barmet.

− Chet mi preoccupa −  disse Joe.

Lo scafo si alzò completamente lasciando intraveder le

due lucide ali sottostanti. L'Espresso Volante viaggiava

ora a tutta velocità attraverso la baia, in direzione di

Providence.

− Nessun tentativo di sabotare la partenza −  commentò

Iola con un filo di insicurezza nella voce.

− Nulla di strano, finora −  disse Joe. −  Se il viaggio continua così, il signor Given dovrebbe dichiararsi l'uomo più

felice del mondo.

Frank si strofinò una guancia.

− Siamo qui per questo, perché la traversata sia tranquilla, ma siamo solo all'inizio. Ci sono mille possibilità di

operare un sabotaggio.

−  Io e Joe andiamo a dare un'occhiata in giro −  continuò

rivolto alle ragazze. −  Tu Joe vai a prua, io a poppa. Poi

controlleremo le impressioni.

Iola e Callie si misero a sedere nella luminosa cabina. Joe

si allontanò. Tutto sembrava tranquillo.

Frank salì a poppa. Il vento gli sferzava il viso e lo costringeva a reggersi al parapetto. Sotto di lui una delle

ali metalliche fischiava sulla superficie dell'acqua, e le eliche a poppa sollevavano una bianca spuma. Affascinato

dallo spettacolo il ragazzo si sporse per osservare meglio.

All'improvviso sentì qualcuno avanzare dietro di lui. Cercò di scansarsi, ma era troppo tardi. Due mani robuste lo

presero per le spalle e lo gettarono fuori bordo. Il ragazzo precipitò giù verso l'ala sporgente e l'elica che ruotava vertiginosa!
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Disperatamente Frank allungò le braccia alla ricerca di

un appiglio. Con le mani riuscì ad afferrare il braccio

dell'ala e a frenare la sua discesa. Per un attimo vacillò,

irrigidendo ogni muscolo nel tentativo di non cadere in

acqua, e finire stritolato dall'elica. La stretta al momento

sembrava abbastanza sicura.

Le sue grida di aiuto erano inudibili in mezzo a tutto quel

frastuono. Quanto avrebbe resistito in quelle condizioni?

L'acqua rendeva la presa sdrucciolevole. Disperatamente

il ragazzo cercò di tirarsi su, ma la sua stretta si faceva

sempre più debole. Cominciò a poco a poco a scivolare

verso l'acqua. Ancora un attimo e sarebbe stato preso nel

risucchio dello scafo. Quasi impazzito dalla paura alzò lo

sguardo e vide con sollievo che una ragazza lo aveva notato.

− Un uomo in mare! Un uomo in mare! −  cominciò a

gridare questa dopo un momento di smarrimento.

Joe si era già avviato verso poppa per incontrarsi con il

fratello. Era appena salito sul ponte quando sentì l'urlo

di aiuto. Come per istinto capì che il fratello era in difficoltà e immediatamente si precipitò dal comandante per

dirgli di fermarsi.

Le eliche smisero di girare e l'Espresso Volante si arrestò nel mezzo della baia. Joe con l'aiuto del pilota fece

scendere una scaletta di corda e tirò a bordo il fratello.

− Appena in tempo −  ansimò Frank esausto.

Spencer Given si fece largo tra i passeggeri. Aveva il viso

rosso e l'espressione incollerita.

− Che cosa significa questo? −  chiese impaziente. −  C'era

il pericolo di danneggiare l'imbarcazione.

− Signor Given −  spiegò Frank −  era più probabile che

l'imbarcazione danneggiasse me. Ho corso un serio pericolo laggiù.

− Non è tempo per scherzare questo. Piuttosto, ci sono

danni alla barca?

Informato che tutto funzionava in modo regolare, l'uomo

ritornò sul ponte.

− Mi pare di cattivo umore −  fece notare Joe.

− Penso che abbia motivo di esserlo −  disse Frank a bassa voce. −  Un investigatore dovrebbe sapere come comportarsi quando sospetta che nelle vicinanze ci sia qualche sabotatore. Siamo qui per prevenire qualsiasi incidente, e non per provocarlo.

Si alzò barcollando nel momento in cui i motori cominciarono a rullare e a far vibrare la parte metallica del ponte.

− A proposito, dov'è la ragazza che ha dato l'allarme?

Mi piacerebbe ringraziarla.

Chiesero informazioni ai passeggeri, ma nessuno l'aveva

notata.

− Era graziosa? −  Callie chiese con un pizzico di gelosia.

− Non ho avuto tempo di notarlo −  rispose Frank.

La folla si disperse lentamente e i due ragazzi si diressero

nel fondo della cabina. L'Espresso Volante aveva ormai

raggiunto la sua massima velocità. I passeggeri erano

contenti che l'uomo in pericolo fosse stato salvato in poco tempo, ma erano rimasti colpiti dall'incidente. Lamentele e critiche non mancarono. Sarebbero arrivati

in tempo a Capo Cutlass? Chissà! Sarebbero almeno arrivati?

L'aliscafo oltrepassò dozzine di piccole imbarcazioni: alcune veleggiavano nella baia, altre erano all'ancora. L'arrivo del grande aliscafo suscitava sempre meraviglia. Ragazzi e ragazze lanciavano grida di saluto, le donne salutavano con dei fazzoletti colorati, ma alcuni uomini di

mare alzavano i pugni in segno di minaccia.

Spencer Given si unì ai due ragazzi che stavano osservando lo spettacolo.

− Là! −  sbottò con violenza. −  Guardate quei tipi che ci

minacciano! È quello che mi aspettavo. State in guardia!

Il viaggio non è ancora finito e dobbiamo diffidare di

chiunque naviga nella Baia di Barmet.

− E perché non di chi la sorvola? −  chiese Joe indicando

un aereo sulle loro teste. −  Quel tipo ci sta pedinando,

ci segue da quando siamo partiti come un missile guidato

verso un bersaglio stabilito.

− Me lo stavo chiedendo anch'io −  disse Frank.

Fu il pilota dell'aereo a fornire la risposta. Si allineò con

l'aliscafo a circa un miglio di distanza e cominciò a piombare verso il basso.

− Quell'aereo ci colpisce −  cominciò a gridare qualcuno.

Il panico si diffuse in un baleno: i passeggeri si precipitarono alle uscite. Con i denti stretti Frank e Joe rimasero in attesa dell'urto, abbracciati a Callie e a Iola.

− Oh, Joe, ho tanta paura! −  esclamò Iola con un brivido.

All'ultimo minuto il pilota si alzò. L'aereo sorvolò l'aliscafo così da vicino che il rumore dei motori fu assordante.

− Nessuna iscrizione −  notò immediatamente Joe. −  Deve

essere stata diligentemente coperta, altrimenti sarebbe ben

visibile all'altezza a cui vola.

Frank richiamò l'attenzione del fratello e gli indicò un

pesante pezzo di legno stretto proprio alla fine della fusoliera, dietro le ruote. Un attimo dopo i morsetti che lo

serravano si aprirono e il tronco precipitò nell'acqua esattamente di fronte all'aliscafo che avanzava in velocità.

Il comandante dell'Espresso Volante virò e l'imbarcazione si piegò su di un fianco. Alcuni passeggeri caddero a

terra, altri scivolarono sulle poltrone. L'aliscafo barcollò

per un attimo, ma riuscì ad evitare il tronco, che scomparve a poppa.

− Ha riflessi molto pronti quel tipo al timone −  commentò Frank. −  Se lo scafo avesse battuto contro il tronco sarebbe affondato.

− L'aereo si allontana; nessuna speranza di identificazione, ormai −  disse Joe. −  È meglio che facciamo sapere

dell'incidente a papà. Posso mettermi in contatto con lui

con il radiotelefono di bordo.

Il signor Hardy rispose alla chiamata e, sentito il racconto dell'incidente, invitò i ragazzi ad essere molto prudenti perché il caso si stava facendo pericoloso, e li avvertì

di non prendere troppe iniziative.

− Ci sono dozzine di aerei come quello negli aeroporti

vicino a Bayport −  commentò Fenton Hardy. −  D'altra

parte, potrebbe essere arrivato per questa operazione da

qualsiasi altra località.

− È vero! −  gli diede ragione Joe. −  Il pilota potrebbe

essere un poco di buono che è stato pagato per affondare l'Espresso Volante. 

− Se è così è ancora peggio; significa che la banda non

si fermerà davanti a nessun ostacolo. È meglio che mettiate Given al corrente. Siate prudenti e datemi notizie.

Joe riferì la conversazione al fratello.

− Il signor Given si aspetta delle difficoltà −  disse Frank.

− Delle grosse difficoltà. Non ho bisogno di interrogare

gli astri alla maniera di Chet per profetizzarlo.

− Andiamo a parlargli −  propose Joe.

Trovarono Given nella cabina posteriore. Si lamentava

che se l'Espresso Volante avesse subito ulteriori ritardi

sarebbe stato rovinato finanziariamente.

− Difficoltà! −  esclamò con aria di derisione. −  Certo che

ci sono dei grossi problemi, ma ce ne sarebbero meno se

voi faceste il vostro dovere con impegno. E ricordatevi che

questa sera c'è il viaggio di ritorno e io mi aspetto che vi

comportiate meglio di quanto avete fatto finora.

− Siamo sempre stati all'erta, signor Given −  lo assicurò

Frank. −  Non può negarlo.

Mentre gli Hardy si avviavano lentamente su per la scaletta che portava al ponte di poppa, Joe disse:

− Dobbiamo trovare qualche espediente per dimostrare

a Given che non ha fatto uno sbaglio nell'affidarci questo

incarico. Ma quale?

− Quello di interrompere un litigio! −  esclamò Frank.

− Guarda!

Vicino al parapetto due donne stavano litigando come

due gatti.

− Poco femminili, direi −  fece il fratello. −  Dividiamole

prima che una delle due perda i capelli.

Le due si colpivano con pugni e calci. Una era bionda,

con un vestito verde scuro, l'altra, bruna, indossava un

abito azzurro strappato in più parti. D'un tratto quella

bruna colpì l'avversaria con un potente colpo: questa

ne subì tutta la violenza, indietreggiò, sbatté contro il

parapetto e finì nell'acqua.

Frank e Joe afferrarono quella che aveva colpito. Il vestito, già strappato, si lacerò maggiormente. I capelli,

finti, caddero sul ponte. Gli Hardy non potevano credere

ai loro occhi.

Davanti a loro, ansante per la botta e con le nocche della

mano destra sanguinanti, c'era Chet Morton!
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Chet aveva un'espressione di dolore sul suo viso generalmente raggiante. Soffiava come un mantice e sotto il vestito strappato si intravedevano i calzoni di tela e una

camicetta. Tra un respiro affannoso e l'altro spiegò che era

venuto a bordo travestito per una piccola investigazione

personale.

− Ma stavi litigando con una donna, Chet −  protestò

Joe.

− Una donna! Tutte scemenze! Era l'uomo che abbiamo

visto uscire dalla cabina telefonica di Bayport. Prima aveva un vestito marrone.

− Ehi! Non ci pensavo più. Dobbiamo dare l'allarme

perché lo ripeschino −  disse Joe.

Non sprecare le tue energie −  lo confortò il fratello.

− È tardi.

L'uomo nell'acqua non aveva alcuna intenzione di essere

tratto a bordo perché nuotava a forti bracciate verso riva.

La parrucca e il vestito di cui si era sbarazzato erano trasportati dalla corrente.

− Esperto nel nuoto −  commentò Frank. −  Ma non ce

la farà! La riva è troppo distante.

− Credo che non ci siano problemi −  disse Joe. −  Guardate!

Un motoscafo arrivava a tutta velocità. Curvò formando

un cerchio di schiuma bianca e caricò a bordo l'uomo

per riprendere poi la via della costa.

I tre ragazzi rimasero in silenzio a meditare tristemente.

− Quel motoscafo ci deve aver seguiti per tutto il viaggio

− notò Frank. −  Forse chi era al volante stava osservando

il litigio con un binocolo.

− Come sei riuscito a travestirti da donna? −  volle sapere

Joe.

− Questa mattina sono andato in città per una ricetta

di mia madre. In farmacia ho incontrato la « bionda »

della cabina telefonica che chiedeva delle pillole contro il

mal di mare. Aveva parlato dell'aliscafo. Allora mi è

venuta l'idea di mettermi alle sue calcagna vestito da

donna.

− Considerando il poco tempo che avevi a disposizione si

deve dire che hai fatto un ottimo travestimento.

− Ho preso un vestito di mia madre e la parrucca di Iola

a loro insaputa.

− Aspetta che tua sorella lo venga a sapere e vedrai!

Frank raccolse la parrucca arruffata e la porse all'amico che

la nascose sotto la camicia. Poi strappò gli ultimi brandelli

del vestito della madre e li buttò in mare.

− Pensavamo che avessi perso l'aliscafo −  disse Frank mentre gli stracci scomparivano nella scia d'acqua.

− No. A dire il vero sono arrivato qui prestissimo. Ho visto

subito quella « donna » e le sono sempre rimasto vicino.

L'ho persa di vista una sola volta: è stato quando mi sono

sporto per vedere il mare, ma ho visto te che lottavi contro

l'acqua. Allora ho chiamato aiuto.

− E pensare che Callie voleva sapere se chi mi ha salvato

era una ragazza graziosa −  fece Frank con un fischio.

I ragazzi risero.

− Andiamo a prendere qualche cosa da mangiare −  propose

Chet. −  L'aria di mare e l'ultima avventura mi hanno fatto

venir fame.

Nel belvedere incontrarono Callie e Iola. Mentre addentavano i panini che avevano portato nelle loro borse, Chet

fece il resoconto della sua avventura personale, tralasciando la parte del travestimento, naturalmente.

− Ehi! −  esclamò Joe poco dopo. −  Stiamo perdendo velocità.

I motori dell'Espresso Volante calarono progressivamente

fino al minimo e lo scafo cominciò ad immergersi nell'acqua, muovendosi a guisa di una normale imbarcazione.

− Signore e signori, stiamo per attraccare al molo di Providence. Si prega di fare attenzione scendendo a terra − 

avvertì una voce attraverso l'altoparlante.

Gli Hardy si misero in fila, sbarcarono, e poi passeggiarono con i loro amici nella parte della città prospiciente

il molo. Case grigie, negozi di ricordi, ristoranti fiancheggiavano il corso principale. Vi era un gran numero di

turisti.

Callie e Iola erano attratte dalle vetrine dei negozi, e passavano dall'uno all'altro tirandosi dietro i tre ragazzi immusoniti.

− Questo è troppo per me −  commentò ad un certo momento Chet. −  Ragazze, supponete di essere sole e continuate pure. Io mi fermo.

Anche Frank e Joe gli diedero ragione. Si erano fermati

davanti ad un negozio di abbigliamento. In vetrina bracciali e collane di ogni colore, gonne e magliette e abiti

estivi facevano bella mostra di sé tra oggetti marinareschi

e manichini in costume da bagno.

− Arrivederci, allora −  fece Iola. −  Scomparite dalla circolazione per un paio di orette, intanto che noi ci guardiamo intorno.

− Ci vediamo più tardi alla pizzeria in fondo alla via − 

aggiunse Callie.

I ragazzi si allontanarono e le loro amiche sparirono nel

negozio.

− Che cosa facciamo ora? −  chiese Joe.

− Tra poco sono atteso alla Starfish Marina −  disse Chet

dando un'occhiata all'orologio. −  Perché non mi accompagnate? Vi farò conoscere il mio nuovo direttore.

Il direttore era un certo Al Hinkley, un tipico uomo di

mare bruciato dal sole e dal vento, con la vista rovinata

dalle lunghe ore passate a scrutare l'orizzonte. Salutò gli

Hardy con molto calore e disse che l'occupazione di Chet

era quella di assistente generico. Doveva controllare le

imbarcazioni quando venivano noleggiate, curarsi del carburante, dare a prestito canne e reti da pesca, rendere dei piccoli servizi a coloro che gettavano l'ancora al

molo.

− È una posizione di responsabilità −  si vantò Chet con

gli amici. −  Difficilmente uno potrà scendere in mare senza che io ne sia a conoscenza.

− Non è proprio così −  lo corresse con un sorriso Al

Hinkley. −  C'è anche della concorrenza. Comunque tu.

Chet, devi stare con gli occhi bene aperti. E soprattutto

fare attenzione a controllare le imbarcazioni ogni giorno.

Sarebbe un bel guaio se ne perdessi una.

Lasciato Hinkley, Frank e Joe fecero una passeggiata

per ammirare le barche ancorate.

Ad una trentina di metri Joe notò un uomo seduto su

uno sgabello che dipingeva. Ogni volta che qualcuno

gli passava vicino, copriva il quadro con una tela.

− Guarda quel tipo, Frank. Chissà perché si comporta

così!

Frank lo osservò per un po' e si strinse nelle spalle.

− Forse è timido.

− Faccio quattro passi e vedo se riesco a dare un'occhiata

al suo capolavoro.

Ma quando il ragazzo fu abbastanza vicino l'uomo coprì

il quadro e gli lanciò un'occhiata arrabbiata. Deluso Joe

ritornò indietro.

− So che talvolta gli artisti sono difficili −  disse. −  Ma questo tipo mi pare particolarmente nervoso, e confesso che

mi incuriosisce.

Preso a prestito un buon binocolo da Chet, che era già

entrato in servizio, gli Hardy si appostarono dietro un

mucchio di reti da pesca da dove potevano vedere chiaramente il cavalletto. Joe mise a fuoco il dipinto, lo studiò

e poi passò il binocolo al fratello.

− È un disegno dettagliato del porto −  esclamò Frank meravigliato. −  Dall'imbarcadero alle barche all'ancora. Non

è un dipinto, è una specie di pianta, e sta cercando di nasconderla. Qualcosa di poco chiaro.

− Sì, poco chiaro. Andiamo a parlargli.

Proprio in quel momento l'uomo si alzò, piegò il cavalletto

e si allontanò con le tele sotto il braccio in direzione di un

motoscafo ormeggiato poco lontano. Poco dopo era già

in mare.

− Troppo tardi! −  si lamentò Joe.

Ritornarono da Chet a raccontare la storia dello sconosciuto dall'aria misteriosa. Chet promise che, se fosse tornato, l'avrebbe controllato.

− Sapete l'ultima? Il signor Hinkley è un carattere molto

interessante. È nato sotto il segno del Leone. Il guaio è

che è fuoco.

− Non riesco a seguirti, Chet −  disse Joe, corrugando la

fronte. −  Non conosco quest'altra faccenda astrologica.

− Ogni segno dello Zodiaco è terra, aria, fuoco o acqua

− spiegò Chet con autorità. −  Il signor Hinkley è fuoco

perché è del segno del Leone. Io sono nato sotto il Cancro

e sono acqua. Non è una buona combinazione. Se solo

fosse terra! Fra di noi ci sarebbe un abbondante raccolto

di...

− Erba! −  intervenne Joe.

− No, grosse banconote. Uno di noi è nato in un periodo

sbagliato −  si lamentò Chet con un sospiro. −  Bene, ci

vediamo più tardi.

Si allontanò per servire un cliente e gli Hardy ritornarono

in città per l'appuntamento con le ragazze. Ma Callie e

Iola non erano nella pizzeria.

− Saranno ancora in−  giro per le compere −  si lamentò

Frank. −  Torniamo nel negozio dove le abbiamo lasciate.

Quando arrivarono il negozio era già chiuso.

− E adesso? −  chiese Joe innervosito. −  Dobbiamo cercarle per tutto Capo Cutlass?

Frank guardò nella vetrina e d'un tratto si irrigidì come

se non potesse credere ai suoi occhi.

− Le ragazze sono dentro! Non riesco a vederle bene, ma

c'è qualche cosa che non va! Sono sedute su uno sgabello

e hanno la testa appoggiata ad uno scaffale. Scommetto

che sono svenute.

I ragazzi cominciarono a bussare alla porta e a gridare.

La sola risposta era l'eco delle loro voci. Le figure non si

muovevano.

− Resta qui e fai quello che puoi. Io corro a chiamare la

polizia −  disse Frank allarmato.

Si mise a correre giù per la via, attraverso la folla che era

aumentata alla chiusura dei negozi. Dalla pizzeria usciva

una musica italiana. I ristoranti cominciavano a riempirsi. In fondo al corso vide un'uniforme blu.

− Sono contento di averla trovata −  ansimò, raccontando

all'agente in poche parole ciò che era accaduto, cioè che

le ragazze non erano giunte all'appuntamento ed erano

state chiuse nel negozio.

− Vediamo subito! −  disse il poliziotto, avviandosi con

decisione.

Quando arrivarono l'agente forzò la porta. L'allarme cominciò a suonare attirando l'attenzione dei passanti che si

fermavano per dare un'occhiata all'interno. Arrivarono altri poliziotti e fecero cordone intorno all'entrata.

Gli Hardy non si resero conto della confusione. Pensarono

solo a dirigersi verso le due figure immobili, e rimasero

di stucco.

Erano manichini con le giacche di Callie e Iola!
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Frank e Joe si diedero da fare per trovare qualche traccia

delle amiche. Frank guardò sotto i banchi, aprì i cassetti

e spostò lunghe file di vestiti appesi. Joe, da parte sua,

perlustrò l'ufficio e poi il ripostiglio, dove smosse casse e

scatoloni. Ritrovandosi nel mezzo del negozio, i due ragazzi scossero il capo disperati. Il poliziotto aveva guardato attentamente le porte e le finestre: nessun tentativo di forzatura.

− Hank −  disse il capo chiamando uno dei suoi uomini.

− Vai a prendere la signora Lane, che è la proprietaria.

Hank salì sulla camionetta e ritornò un quarto d'ora dopo

con una signora di mezza età, con i capelli grigi. Quando

la donna vide i due manichini con i vestiti di Iola e Callie

non seppe nascondere il suo stupore.

− Erano in vetrina quando sono uscita −  precisò. −  Non

so immaginare perché qualcuno abbia creato una scena

simile... Le due ragazze?... No, non mi ricordo di averle viste, ma io vedo molte ragazze durante il giorno. Mi auguro che non sia successo niente.

− Nessuna informazione −  disse Frank sempre più preoccupato. −  Ma dobbiamo trovarle ad ogni costo o altrimenti dare l'allarme comunicando che sono state rapite.

Mentre il poliziotto parlava con la signora Lane, Joe prese il fratello in disparte.

− Manca un'ora e un quarto alla partenza dell'Espresso

Volante e noi abbiamo promesso di essere a bordo. Che

cosa facciamo?

− Non possiamo partire senza Callie e Iola. Aspetta un

minuto. La signora Lane non si ricorda delle due ragazze,

ma forse uno dei suoi dipendenti sì. Che ne diresti di telefonare e di chiedere?

Parlarono della loro idea con l'agente.

− Ottimo! Telefonate dall'ufficio mentre io faccio il rapporto.

La signora Lane fornì una lista con i nomi e i numeri telefonici e i due ragazzi si misero al lavoro.

− Niente! −  disse dopo la prima chiamata Joe.

− Idem! −  fece eco il fratello sconsolato. −  Speriamo di

avere più fortuna in seguito.

Deluso Joe fece l'ultimo numero, quello di un impiegato

a mezza giornata.

− Sì −  rispose alla richiesta di Joe. −  Ricordo quelle due

ragazze.

Joe invitò il fratello ad accostarsi al ricevitore e pregò

l'impiegato di continuare.

− Non ho molto da aggiungere −  disse costui. −  Tutto ciò

che ho visto è che parlavano con un uomo e che poi sono

usciti tutti e tre insieme.

− Chi era? Sa il suo nome?

− Sì, Rance Nepo. Ha il negozio fotografico all'angolo.

− Grazie −  fece Joe riappendendo il ricevitore. −  È la nostra unica traccia, Frank.

Afferrarono le giacche e corsero nel negozio appena nominato.

Nella minuscola vetrina vi erano macchine fotografiche

coperte di polvere, rullini, libri d'arte. Appena aprirono, il

campanello sopra la porta suonò una o due volte. Dal retro si fece avanti un uomo con i capelli rossicci e una barbetta corta e ispida.

− È lei Rance Nepo? −  chiese Frank.

− Sì, perché? Vi serve qualche pellicola?

− No −  disse subito Frank, presentandosi e chiedendo notizie delle due ragazze.

− Abbiamo saputo che ha parlato con loro e che siete usciti dal negozio insieme.

Nepo ammise che Iola e Callie l'avevano accompagnato

all'uscita.

− Niente di male, mi auguro −  aggiunse.

− No, ma cerchi di ricordare. Forse le ragazze le hanno

detto dove avevano intenzione di andare?

− Quella bionda era interessata a delle lampadine flash

particolari. L'avevo sentita chiedere al commesso dove poteva acquistarle. Il commesso non ne aveva idea, e allora

mi sono intromesso dicendo che potevo fornire delle spiegazioni nel mio negozio.

− Sono venute qui? −  chiese Frank meravigliato.

Sì, ho dato loro da consultare la Guida del Fotografo.

Se ne sono andate subito dopo aver trovato l'indirizzo di

cui avevano bisogno. Hanno anche aggiunto che dovevano

fare in fretta perché avevano un appuntamento alla pizzeria, con due ragazzi.

− Grazie tante. Quelli siamo noi −  disse Frank.

− Buona fortuna allora! Penso che ne abbiate bisogno − 

aggiunse Nepo con un sorrisetto.

Gli Hardy lo ringraziarono e se ne andarono.

− Proviamo ancora nella pizzeria −  propose Frank.

Entrarono nel locale e si guardarono intorno con preoccupazione.

− Eccole! −  esclamò Joe.

Callie e Iola erano sedute ad un tavolo per quattro.

− Dove siete stati, due vagabondi? −  chiese Callie un po'

risentita. −  Non vi siete accorti che manca poco alla partenza dell'Espresso Volante? 

− Aspetta un minuto −  ribatté Joe. −  Io e Frank siamo arrivati qui in tempo, ma voi non c'eravate e siamo andati a

cercarvi.

− Non dobbiamo esserci incontrati per poco −  fece Callie

sorridendo.

− Quante lamentele! −  commentò Iola, facendo intanto

cenno al cameriere di portare le pizze che avevano ordinato.

Frank e Joe ordinarono anche loro.

Prima di cominciare a mangiare Frank chiamò la polizia

per rendere noto che le due ragazze erano state ritrovate,

poi ritornò al tavolo.

− Non è stata una giornata fortunata −  cominciò Iola. − 

In un negozio di macchine fotografiche ci hanno rubato

le giacche. Non capisco...

Alla vista di Frank che tirava fuori le giacche Iola si interruppe.

− Come hai fatto... ?

− Te lo spiegheremo più tardi. Partiamo subito o finiremo

col perdere l'aliscafo.

Joe passò dalla cassa a pagare e tutti insieme corsero al

molo.

L'Espresso Volante era pronto per la partenza e un minuto dopo si alzava sulle acque con lo scafo elegante, per il

viaggio di ritorno a Bayport.

Spencer Given si avvicinò a Frank e a Joe con l'aria abbattuta.

− Non notate nulla di diverso?

− È evidente che non ci sono molti passeggeri −  disse

Frank guardandosi intorno.

− Questo è il punto. Molti pensano che il mezzo non sia

sicuro e sono ritornati a Bayport con l'autobus. Capirete

bene perché sono sconvolto.

− La comprendiamo, signor Given. Faremo del nostro

meglio perché questo aliscafo meriti tutta la fiducia dei

passeggeri −  promise Joe.

− Ci impegniamo anche noi a consigliarlo a tutti −  disse

Iola per sé e per Callie.

− Vi ringrazio −  fece Given con un sorriso forzato. −  Ora

voglio vedere come si comportano i vostri amici nel ritorno.

I quattro si sedettero nel belvedere e Frank e Joe raccontarono la loro avventura nel negozio.

− Allora avete pensato che fossimo due manichini −  commentò Iola. −  Questo non ve lo perdoneremo mai!

− È buffo, ma pensavamo che vi fosse successo qualcosa.

− Mi dispiace −  disse Iola, appoggiandosi alla spalla di

Joe.

− Siete sicure di non averle perse, le giacche? −  chiese

Frank.

− Le avevamo nel negozio di Nepo Rance e mentre consultavamo la guida sono sparite. Abbiamo pensato che le

avesse prese qualche cliente.

− O potrebbe essere stato lo stesso Nepo Rance −  aggiunse Iola con espressione di dubbio. −  Non lo abbiamo seguito nei suoi movimenti mentre cercavamo l'indirizzo.

− Hai ragione. A questo punto non ci si può più fidare di

nessuno.

− Il tutto mi sembra piuttosto insignificante −  disse Iola.

− Io ho qualche dubbio −  fece Frank scuotendo il capo.

− Non si tratta di uno scherzo. C'è qualcosa di più.

− Potrebbe essere una specie di avvertimento −  disse Joe.

− Non è improbabile che qualcuno volesse crearci delle

difficoltà per impedirci di partire. Forse hanno tramato

qualche cosa per questo viaggio di ritorno.

Il gruppo rimase in silenzio a pensare.

− Tutto quello che possiamo fare ora −  disse Frank interrompendo la pausa −  è di metterci in giro e fare attenzione a tutti i passeggeri.

− Separiamoci! −  propose Iola. −  Noi ragazze andiamo a

poppa, voi dalla parte contraria.

Passeggiarono con noncuranza, soffermandosi a parlare di

tanto in tanto con qualcuno. Si passarono accanto due

volte ma non avevano nessuna novità.

− Siamo quasi arrivati a Bayport e non è successo nulla

− notò Joe.

− Fai le corna! −  replicò immediatamente il fratello.

Quando l'Espresso Volante entrò nel porto di Bayport era

il crepuscolo. Le luci della città brillavano in lontananza

e la luna, che stava sorgendo, gettava un raggio d'argento

sull'acqua. Piccole imbarcazioni convergevano da ogni

parte verso i moli.

Il pilota decelerò e l'aliscafo rallentò immergendosi lentamente nel mare. I passeggeri cominciarono a muoversi

raccogliendo le loro cose e rimasero in attesa che fosse

calata la passerella.

Gli Hardy, accanto al signor Given, erano sul ponte ad

osservare il movimento del porto. Nella luce incerta due

motoscafi avanzavano veloci, uno dietro l'altro, ad angolo

retto in direzione dell'aliscafo.

− Spero che quei due tipi abbiano il buon senso di cambiare direzione −  borbottò Joe.

− Non cambiano rotta! −  gridò un attimo dopo Frank. − 

Devono essere due pazzi! Tenetevi stretti! Ci scontriamo!

Il primo motoscafo mancò per un pelo la prua e si allontano nell'oscurità. Il secondo ebbe meno fortuna e finì in

pieno contro l'Espresso Volante con un gran rumore di

legno schiantato.
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La sirena di bordo cominciò a fischiare e il pilota fece fare

marcia indietro all'aliscafo. I passeggeri furono presi dal

panico e le domande si intrecciarono le une alle altre.

− Come è accaduto?

− Ci sono dei feriti sul motoscafo? O dei naufraghi?

Frank e Joe non attesero le risposte ma si precipitarono a

slegare i salvagente e a gettarli nella baia. Essi stessi si

tolsero le scarpe e si immersero nell'acqua gelata. Scrutarono la scura superficie alla ricerca di qualcuno. Nulla. Il

buio impediva di vedere anche il motoscafo investitore.

− È un lavoro troppo grosso per noi −  disse Frank al fratello. −  Bisogna chiamare immediatamente la Guardia Costiera.

Quando risalirono a bordo seppero che era già stato mandato un messaggio di aiuto e in meno di mezz'ora arrivarono le motovedette della Guardia Costiera. I loro potenti

fari tagliarono l'oscurità illuminando il punto in cui l'aliscafo era stato colpito. Un ufficiale salì a bordo dell'aliscafo, e da lì diresse le ricerche del motoscafo investitore e

degli eventuali naufraghi.

Gli Hardy avevano già lavorato con la Guardia Costiera

in casi precedenti, e sapevano che erano tutte persone molto preparate. La loro fiducia fu presto ricompensata.

− Da questa parte, signore −  gridò uno degli uomini. − 

La poppa e resti di una fiancata del motoscafo. Dobbiamo

farli trasportare a bordo della vedetta?

− Sì, e portate tutto alla base. Sarò subito da voi per la r icognizione del relitto.

Spencer Given, che era rimasto in attesa, passeggiava avanti e indietro nervosamente.

− Buon Dio! I passeggeri minacciano di andare a riva a

nuoto se non ci muoviamo da qui. Sono contento che l'aliscafo non abbia avuto dei danni irreparabili. Spero che

i miei nervi reggano a questa prova.

L'ufficiale, dato che il motoscafo era stato rintracciato, fece cenno al pilota dell'aliscafo di mettere in moto e di

avvicinarsi al molo. Pesanti cavi d'ormeggio furono gettati per assicurare l'imbarcazione e permettere ai passeggeri

di toccare terra tramite la passerella. Molti si lamentavano

di essere giunti in ritardo.

Frank disse alle ragazze di tornare a casa con la loro automobile, intanto che lui e Joe andavano alla Guardia

Costiera per esaminare i resti del motoscafo.

La prua del motoscafo appariva ritorta e frantumata dalla violenza del colpo.

− Non si ha nessuna idea del proprietario? −  domandò

Joe.

− No. E se questo è tutto ciò che è rimasto non lo sapremo mai. La collisione ha cancellato il numero di licenza.

− E allora? −  chiese Frank.

− La polizia di Bayport manderà dei palombari ad esplorare il fondo della baia. Se si riesce a trovare il motore si

può stabilire l'identità del proprietario dal numero di

serie.

− Siamo due eccellenti sub −  disse Joe −  e forse possiamo

esservi di aiuto.

− Ottima idea! Portatevi la vostra attrezzatura e siate qui

domani mattina alle sei in punto.

− D'accordo.

La vedetta della polizia era già pronta quando, la mattina

seguente, Frank e Joe arrivarono. Due palombari stavano

controllando il loro equipaggio, un terzo preparava gli

uncini. Venivano date le ultime istruzioni circa il punto

esatto e i compiti da svolgere. Quindi il gruppo si addentrò nella baia.

− L'acqua ha un aspetto più incoraggiante la mattina, alla luce del sole −  commentò Frank.

− Non sono molto in forma −  sbadigliò Joe.

− Dai! Svegliati! La baia è profonda in questo punto e ci

serve ogni energia per arrivare al fondo.

I ragazzi si tolsero i vestiti, infilarono le pinne e dopo aver

controllato gli autorespiratori si spostarono sul bordo insieme agli altri tre uomini. In un momento si immersero e

cominciarono a nuotare nell'acqua limpida.

Quando giunsero in vista del fondo, Joe si lasciò cadere all'indietro: si sentiva stordito, stava perdendo la sua abilità

di concentrazione ed era invaso da una sensazione di sonno. Chiuse gli occhi e rimase immobile cullato dal leggero

movimento del mare. Perché era lì? Non riusciva a ricordarselo e non gli importava nulla. Quello che desiderava

ora era dormire, dormire.

D'un tratto una mano lo tirò violentemente per un braccio. Frank lo stava fissando negli occhi.

« Buona notte! » pensò Frank. « Il male della profondità.

Si tratta di narcosi da azoto. »

Aveva sentito parlare di questo pericolo che si corre scendendo a grandi profondità, oltre i quaranta metri.

Frank afferrò il fratello per i gomiti e gli diede una forte

spinta facendolo ritornare alla superficie tra una nuvola di

bolle.

A mano a mano che saliva, Joe cominciava a riprendersi.

Resosi conto di ciò che gli sarebbe potuto capitare si sentì

percorso da un brivido di paura.

I ragazzi si afferrarono ai bordi dell'imbarcazione per riprendere fiato.

− Grazie dell'aiuto −  ansimò Joe.

− Sali! −  gli ordinò Frank. −  Ne hai avuto abbastanza.

Nonostante le sue proteste Joe dovette rinunciare all'impresa e il fratello si immerse di nuovo. Vicino al fondo, seminascosto nella sabbia fangosa, c'era il motore del motoscafo.

Ad un suo cenno arrivarono i tre palombari, lo legarono

con dei cavi robusti e lo tirarono alla superficie.

− Non c'è il numero −  disse Frank deluso, dopo averlo esaminato con attenzione. −  È stato cancellato.

− Senza dubbio è stato rubato −  disse l'ufficiale che dirigeva l'operazione. −  Comunque abbiamo trovato quello

che cercavamo. Dal momento che non abbiamo rintracciato nessun corpo possiamo rientrare. Ora è compito del capo della polizia.

Al quartier generale di polizia il comandante Collig giocherellava con una matita e ascoltava il racconto di Frank

e Joe. Aveva un'espressione seria.

− È un vero mistero −  disse. −  Avete qualche idea da suggerire?

− Ho il sospetto che non ci fosse nessuno a bordo del motoscafo quando ha urtato l'aliscafo −  cominciò Frank.

− Vuoi dire che era vuoto? E perché pensi che fosse vuoto? −  chiese Collig.

− Bene, penso che fosse trainato da quello che lo precedeva.

− Capisco −  assentì il comandante. −  Vuoi dire che l'incidente era stato programmato?

− È possibile. Questo spiegherebbe perché non abbiamo

trovato nessuno. Non c'era nessuno nell'acqua, perché non

c'era nessuno a bordo.

− È probabile. Bene, può darsi che voi, che avete seguito

il caso dall'inizio, possiate fornirmi qualche prova.

− Siamo lieti di poter lavorare per lei −  disse Frank.

− Bene. Tanto per cominciare mi piacerebbe parlare con

quelli che si suppone si oppongano al programma di Given. Andate a comperare il Bayport Times all'angolo della

via e capirete che cosa intendo dire.

− D'accordo, comandante! −  fece Frank mentre si allontanavano per andare ad acquistare il giornale.

A grandi caratteri portava il titolo: Aliscafo affonda motoscafo nella baia di Barmet. Poi come sottotitolo: Nessun

sopravvissuto. Non si diceva nulla del fatto che il motoscafo aveva tagliato la rotta dell'Espresso Volante, ma il giornalista sottolineava che l'aliscafo era entrato nel porto a velocità sostenuta contando che sarebbero state le piccole imbarcazioni a cedergli il passo.

Coloro che erano contrari lo definivano sul giornale « una

minaccia per i cittadini di Bayport » e « una sventura che

doveva essere arrestata ». Un uomo diceva con amarezza:

« Abbiamo già perso un motoscafo, quante vite dovranno

essere perse prima che ci si liberi di questo aliscafo? ».

− Sono tutti contro Given −  commentò Joe. −  Mi dispiace

per lui. Questo incidente non è stato certo colpa sua. Andiamo a parlare con i proprietari delle piccole imbarcazioni nominati dal giornale. È prevista una loro riunione al

circolo nautico.

Gli Hardy arrivarono al circolo appena in tempo per sentire un tale che, con voce indignata, si scagliava contro

l'aliscafo.

− Ci sono dei fatti! −  gridava alzando il giornale. −  L'aliscafo deve andarsene.

− A Capo Cutlass domani mattina! −  continuò Frank dal

fondo della sala.

− Per poi far ritorno a Bayport −  lo aiutò il fratello.

I presenti si girarono per vedere in faccia quelli che avevano parlato.

− Non so chi siano i due signori −  continuò l'oratore con

aria di disprezzo −  ma immagino che siano comproprietari dell'Espresso Volante! 

− Magari! −  ribatté Joe. −  Saremmo sicuri di un buon investimento, perché il servizio di abbonamento per Providence si sta rivelando un successo.

− Spero che ti credano −  gli disse Frank a bassa voce.

Poi più forte aggiunse: −  Siamo due passeggeri che ieri sera erano per caso a bordo dell'aliscafo e abbiamo visto l'incidente. Quanti di voi erano presenti?

− Ha ragione −  gridò un altro. −  Tu, Charlie, c'eri?

L'oratore arrossì e si rifiutò di rispondere.

Afferrando l'opportunità Frank si fece avanti e spiegò gli

avvenimenti della sera precedente.

− Sospettiamo che sia un incidente preparato −  dichiarò.

− Qualcuno ha cercato di gettare cattiva luce sull'aliscafo

trainandovi contro quel motoscafo.

Tra il pubblico si diffuse un mormorio.

− Alcuni temono la concorrenza dell'aliscafo e vogliono

sopprimerlo −  continuò Frank −  e mettono in giro la voce

che è pericoloso. Ma quali intenzioni nascondono?

− Sembra un'accusa nei nostri confronti −  disse un tale.

− È vero che siamo contrari, ma non siamo dei criminali e

nessuno di noi ha intenzione di fare del sabotaggio.

Dal resto del pubblico giunse un coro di consenso.

− Ne sono sicuro −  prosegui Frank. −  Ma perché non dare

al proprietario l'opportunità di provarvi che non sarà di

nessun ostacolo nella baia di Barmet?

− Bene! −  si senti gridare da più parti e l'assemblea si

sciolse.

− Credi che li abbia convinti? −  disse Frank ritornando

dal fratello e asciugandosi la fronte.

− Per il momento penso di sì. Ma potrebbero cambiare

idea se dovesse accadere un altro incidente. Un modo per

convincerli del tutto è quello di risolvere questo caso.

Erano appena rientrati in casa quando squillò il telefono.

− È Chet da Capo Cutlass −  disse Joe. −  Ehi, amico, che

cosa ti è capitato? Ho l'impressione che le stelle ti abbiano

abbandonato.

− Hai indovinato! Un disastro dopo l'altro! Ho perso il lavoro! Qualcuno ha rubato un motoscafo e il signor Hinkley mi ha licenziato per negligenza. Che cosa devo fare?

− Aspetta un minuto −  disse Joe e si rivolse al fratello:

− Sai, potrebbe essere stato rubato dalla banda che papà

sta cercando di scovare. Forse si stanno spostando verso

nord.

− Vale la pena di investigare. Digli di aspettarci là.

Non molto tempo dopo gli Hardy filavano con il loro Segugio verso Providence. Il viaggio fu tranquillo. Chet li

stava aspettando al molo pubblico.

I tre tennero un consiglio di guerra. Se Frank e Joe fossero

riusciti a ritrovare l'imbarcazione rubata, forse Chet sarebbe stato riassunto.

− Andiamo dal signor Hinkley −  propose Frank. −  Vuoi

venire anche tu, Chet?

− Uh... no. Preferisco aspettarvi qui. Passate a prendermi

più tardi.

Gli Hardy si diressero alla Starfish Marina. Al Hinkley li

salutò con la consueta cordialità.

− Di ritorno, vero? −  disse. −  Bene, il vostro amico non è

qui. Non lavora più da me.

− Lo sappiamo −  disse Frank e andando al nocciolo: − 

Se ritroviamo l'imbarcazione riassumerà Chet?

− È probabile, ma come pensate di ritrovarla?

− Faremo una perlustrazione qui intorno −  spiegò Joe. − 

Oggi non c'è più tempo, ma ci fermeremo per la notte.

− Hm! −  fece Hinkley guardandoli attentamente. −  Quel

motoscafo valeva un patrimonio. Vi dirò. C'è una capanna a circa mezzo miglio da qui. Guardate, si riesce a vederla.

Gli Hardy notarono il posto che aveva indicato: era poco

più di una baracca da pescatore.

− Appartiene a un mio amico che non è in città −  continuò Hinkley. −  Potete dormire là.

− Grazie! −  fece Frank. −  Vi stabiliremo il nostro quartiere generale.

Ancorarono il Segugio e ritornarono a piedi a riprendere

Chet.

− Ciao e grazie tante, amici!

− Vuoi passare la notte con noi nella baracca? −  gli chiese

Frank.

− Certamente! −  rispose Chet.

Mentre si dirigevano verso la baracca un giovane, alto e

ossuto, con i capelli color sabbia, si accostò a loro.

− Salve! −  disse. −  Mi chiamo Skee. Vi serve per caso qualche fornitura per imbarcazioni... di seconda mano, naturalmente, e a basso prezzo?

Frank e Joe si scambiarono un'occhiata d'intesa.

Perché no? −  rispose Joe. −  Un faro da nebbia per il nostro motoscafo.

− D'accordo. Come ti chiami?

− Joe Hardy. A quando la consegna?

− Presto.

− Come possiamo rintracciarti? −  chiese Chet.

− Nessuna preoccupazione. Ci penserò io.

Skee si allontanò a lunghi passi e si perdette nell'oscurità.

− Non si direbbe proprio un grand hotel −  commentò

Chet, arrivati che furono alla capanna.

− Te lo puoi scordare il grand hotel −  borbottò Joe. −  Non

avete l'impressione che quel tipo sia un po' sospetto?

− No, perché? −  chiese Chet.

Prima ancora che Joe avesse la possibilità di parlare,

Frank disse: −  Pensi che faccia parte della banda di cui ci

ha parlato papà?

− Può darsi. Ecco perché gli ho ordinato il faro. Avremo

l'occasione di conoscerlo meglio.

Come Chet aveva già detto la capanna non era certo lussuosa. Era piccola e sporca, ma i ragazzi erano troppo

stanchi per gli avvenimenti della giornata per pensarci. Si

lasciarono cadere su delle brandine malsicure e si addormentarono subito profondamente.

Frank si svegliò che il sole era già alto. Si stirò e stava

per alzarsi, quando udì un rumore stridente: proveniva

dall'esterno. Svegliò Joe e Chet.

− Santo Cielo! Che cosa c'è? −  disse Frank facendo un

balzo, nel momento in cui una delle pareti cadeva sotto

un tremendo urto.

− Attento! −  gridò Joe. −  È una ruspa!
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Diede una spinta a Chet un attimo prima che finisse sotto

la lucida lama della ruspa. Tutti e tre si precipitarono fuori dalla finestra. L'uomo che era sulla macchina sgranò gli

occhi e la bloccò.

− Mi dispiace, ragazzi. Non pensavo che ci fosse gente

dentro.

Disse che aveva il compito di spianare la zona adibita ad

area fabbricabile.

− Chi le ha detto che la capanna era vuota? −  chiese

Frank.

− La Società Fidelo. C'era qualcuno che sapeva che eravate qui?

− Al Hinkley della Starfish Marina. È stato lui a dirci che

potevamo passare la notte qui.

− Dove possiamo trovare quel tale Fidelo? chiese Joe.

− Non c'è nessun signor Fidelo. Questo è il nome della

società.

− E chi è il direttore?

− Big Malarky. Ha un ufficio a Providence.

L'uomo aspettò che i ragazzi ritirassero le loro cose e poi

ritornò al suo lavoro.

Frank. Joe e Chet si precipitarono a parlare con Al

Hinkley.

Questi scosse il capo incredulo.

− Ho saputo ieri che doveva essere demolita −  ammise. − 

Ma nessuno mi disse che avevano intenzione di cominciare così presto.

Convinti che non avevano altro da sapere da lui. i ragazzi

lasciarono la valigia e andarono con il Segugio a fare un

giro d'ispezione dei magazzini del bacino.

− Prima ritroviamo il motoscafo, prima il nostro astrologo

potrà ritornare al suo lavoro −  disse Frank.

Stavano girando lungo la costa da più di un'ora quando

Chet si alzò in piedi e indicò un'imbarcazione.

− È quella! −  gridò.

Il motoscafo rubato si cullava dolcemente in una piccola

insenatura difesa da un promontorio roccioso.

− A tutta velocità! −  ordinò Frank.

− Nessuno a bordo! È abbandonato! −  continuò Chet

mentre Joe si avvicinava.

Una rapida occhiata fece capire che non aveva subito alcun danno.

− Che sollievo! Dev'essere stato preso da alcuni buontemponi che volevano divertirsi.

Non c'era carburante e così dovettero trainarlo fino al

molo.

Al Hinkley si dimostrò di parola e riassunse di nuovo Chet

come suo aiutante. Joe e il fratello si fermarono ad aiutare

l'amico a riempire il serbatoio. D'un tratto notarono un

fuoribordo che girava avanti e indietro ad una certa distanza dal punto in cui essi si trovavano.

− Riconosci quel tipo? −  chiese Joe.

− Certamente! Il pittore che non voleva far vedere il suo

lavoro. Chissà che cosa sta facendo qui! Perché non andiamo a vedere?

− Non ancora. Chet può controllare i suoi movimenti. È

meglio che noi andiamo a far visita a Big Malarky, prima.

Non sono ancora convinto che il lavoro di demolizione di

questa mattina sia un semplice incidente.

− Arrivederci, Chet!

L'ufficio della Società Fidelo era nell'unico grattacielo della cittadina. Un segretario li fece accomodare in una sala

con le pareti ricoperte da pannelli di quercia, uno spesso

tappeto sul pavimento e una scrivania ovale.

Un uomo, grasso, sulla sessantina, si alzò. Frank pensò

che fosse Malarky.

− In che posso servirvi?

Frank gli raccontò come fossero riusciti ad uscire incolumi dal pericolo della ruspa.

− Mi dispiace moltissimo −  commentò l'uomo. −  Sì, sono

stato io a dare ordini per la demolizione, ma non pensavo

che la baracca fosse occupata.

− Lei ha una grande proprietà, signor Malarky −  continuò

Frank, cambiando argomento.

− Esatto. Stiamo preparando una grande area edificabile, qui.

− Conosce Spencer Given?

Certo, certo. È il mio unico diretto concorrente. Uno di

noi farà dei grossi affari. Comunque −  aggiunse poi −  mi

piacerebbe offrirvi la mia ospitalità. Posseggo un paio di

villette; una è vuota e vi assicuro che non sarà demolita.

− Grazie, signor Malarky, accettiamo con molto piacere

− rispose Frank.

La villetta è vicinissima alla Starfish Marina −  disse

l'uomo allungando una chiave −  poco lontana dalla baracca. Potete fermarvi fino a quando volete.

Mentre i ragazzi uscivano videro tra i passanti un volto

familiare: quello del misterioso pittore.

− Stiamogli alle calcagna! −  bisbigliò Joe.

L'uomo prese il corso principale e entrò nel negozio di

Rance Nepo per parlare con il proprietario. I ragazzi si

fermarono davanti alla vetrina, abbastanza vicini per poter

udire la conversazione, perché la porta non era stata

chiusa.

− Vorrei noleggiare una macchina per fotografie aeree − 

disse il pittore. −  E ho anche bisogno di alcune pellicole.

− Ho qualcosa che potrebbe fare al caso suo. Mi lasci vedere nel retrobottega.

Facendo cenno a Joe di seguirlo, Frank entrò nel negozio.

Visto da vicino l'uomo aveva un aspetto familiare: capelli

chiari, occhi azzurri e un sorriso aperto. Non appena

Frank cominciò a parlare di fotografia, rispose con fare

cortese.

I ragazzi si presentarono. L'uomo porse la mano. Si chiamava Henry Chassen. Professione: fotografo. Hobby,

pittore. Avvenire: brillante, se gli riusciva l'ultimo incarico, quello di prendere fotografie aeree di Capo Cutlass, del

tipo riprodotto sulle cartoline illustrate.

Frank e Joe si guardarono. Era così innocuo come sembrava?

Frank non ne era molto convinto. Voleva scoprire qualche

cosa di più su Chassen. Gli venne un'idea.

− Le dirò −  disse. −  Abbiamo intenzione di noleggiare un

aereo per un giretto questo pomeriggio. Se crede può venire a fare delle fotografie. Siamo due ottimi piloti.

Mi interessa moltissimo −  rispose Chassen lusingato. − 

Questo è per me un grosso risparmio.

− D'accordo. Ci vediamo alle due all'aeroporto di Providence.

In quel momento ritornò Nepo con una macchina fotografica in mano. Guardò gli Hardy e sorrise:

− Avete ritrovato le vostre amiche?

− Sì, sì −  rispose Joe con freddezza. −  Nessun rapimento.

Arrivederci.

Mangiarono qualcosa e poi tornarono da Chet che stava

finendo una grossa pizza. Gli raccontarono del loro piano

per il pomeriggio.

− Per tutti i demoni, non potete partire! −  protestò Chet

con la bocca piena. Non è il giorno adatto per mettersi

a volare.

− E perché no? −  chiese Joe. −  Sta per cadere il cielo?

− Saturno è appena uscito da Ariete e...

− Smettila! −  gridò Frank irritato. −  Il sistema solare non

può influenzare tutto quello che noi facciamo a Capo

Cutlass. Saturno è lontano milioni di chilometri, e dubito

che voglia interferire con un piccolo aeroplano.

− Badate alle mie parole! Oggi non si può sfuggire all'influenza di Saturno e il vostro viaggio finirà male −  disse

Chet scuotendo tristemente il capo.

− Vogliamo provare lo stesso −  fece Joe.

Dopo aver lasciato Chet a brontolare per la loro incredulità, gli Hardy andarono a depositare i bagagli nella villetta di Malarky e si diressero all'appuntamento con Chassen.

L'aeroporto aveva una pista piccola per bimotori. I ragazzi presero un quattro posti e Frank si mise alla guida.

Quando l'aereo cominciò a sorvolare il capo, Chassen

scattò una serie di fotografie.

− Ottima guida! −  si complimentò con Frank. −  Sto riprendendo proprio le inquadrature che mi servono.

Dopo un po' Joe notò casualmente:

− L'abbiamo vista dipingere vicino alla Starfish Marina.

Qualche cosa ad olio?

− No −  rispose Chassen con un sorriso. −  Solo uno schizzo

per una veduta da completarsi in seguito. È difficile lavorare al molo con tutta quella gente che va avanti e indietro

per vedere che cosa stai facendo. Io non lo sopporto.

− Capisco −  fece Frank, pensando tra sé: « Sembra che

siamo fuori strada a dubitare di un tipo simile ».

− Possiamo tenerci più vicini alla costa? −  propose

Chassen. −  Vorrei riprendere qualche insenatura e qualche baia.

Frank lo accontentò e passò sulla costa frastagliata. Il

volo procedeva nel migliore dei modi, fino a quando il

motore cominciò a perdere dei colpi.

− Non c'è più carburante! −  esclamò Joe vedendo il segnale rosso.

Frank si sentiva nervoso. Scrutò la costa e cominciò ad

atterrare. Le ruote toccarono la sabbia bagnata facendo

traballare paurosamente il velivolo che lentamente si fermò. I tre erano allarmati, ma fortunatamente non si erano

fatti male. Uscirono dalla carlinga per esaminare il guasto.

Frank notò subito una macchia su entrambi i lati della

fusoliera provocata dal carburante uscito dai serbatoi laterali.

− È stato un sabotaggio! −  dichiarò.

− Fortunatamente il terreno è abbastanza solido −  osservò Chassen.

− Ma purtroppo siamo molto lontani dalla città −  replicò Joe.

− Dite, non è un motoscafo quello? −  disse Chassen riparandosi gli occhi in direzione del mare aperto.

− Certamente! −  esclamò Joe. −  Devono averci visto atterrare.

L'imbarcazione raggiunse la spiaggia e tre uomini si avvicinarono sorridendo. Indossavano maglietta e calzoni di

tela e avevano l'aria di pescatori in vacanza.

− Arrivate proprio a proposito, signori −  fece Chassen con

un cenno di saluto. −  Abbiamo avuto un incidente. Potreste aiutarci a ritornare a Providence?

Uno dei tre fece un rapido movimento e gli Hardy trattennero il fiato, con gli occhi fissi sulla canna di una rivoltella!


9

− Prendeteli! −  ringhiò l'uomo armato.

I sorrisi erano svaniti.

− E niente scherzi!

Joe, Frank e Chassen furono legati.

− Senza colpirli −  continuò il capo.

− Che cosa sta succedendo? −  chiese Frank. −  È una rapina?

− Pensano di recitare per la televisione −  insinuò Joe.

− Non fare il furbo, marmocchio. Vuoi uno di questi? − 

e l'uomo mise la mano sulla pistola.

− Non perdere la testa, Spike −  lo ammonì il tipo più alto.

− Non ci guadagniamo nulla in questo modo.

Bendati e ben stretti i tre furono caricati sul motoscafo

che si allontanò dalla spiaggia a tutta velocità.

Vicini, sul pavimento, i tre cominciarono a parlare bisbigliando.

− Che sarà di noi? −  chiese il fotografo.

Frank mosse il polso per trovare un po' di sollievo dalla

stretta della corda.

− Chi sono? Questo è il punto chiave.

− Siamo nelle mani di Saturno −  continuò Joe. alzando

leggermente una spalla.

− Non capisco −  chiese Chassen.

− Un nostro amico che si occupa di astrologia ci aveva

avvisato di non volare oggi −  spiegò Frank.

− Che cosa possiamo fare? −  chiese ancora Chassen.

− Andare un po' a lume di naso, per ora −  disse Frank.

Dopo quella che sembrò una lunga corsa, due degli uomini li slegarono e li riunirono sul ponte. Era ormai buio.

L'imbarcazione costeggiava un vecchio molo lungo una

costa rocciosa.

− Fuori! −  ordinò il capo, spingendoli verso una vecchia

darsena per le barche.

Frank cercò di orientarsi. Oltre alla darsena, dalla parte

prospiciente la strada, gli parve di notare una insegna rossa al neon. L'attimo dopo erano in uno stanzone tutto

polvere e ragnatele.

Joe cominciò a starnutire.

− Avanti −  ordinò il capo e i prigionieri furono fatti passare in una stanza successiva. La porta si richiuse con uno

scricchiolio e la chiave girò nella toppa. C'era buio pesto.

Alcuni attimi dopo sentirono il motoscafo allontanarsi.

− Non c'è molta aria −  disse Joe, dando un'occhiata intorno.

− Sarà meglio trovare subito una via d'uscita o soffocheremo −  continuò il fratello.

Henry Chassen era terrorizzato.

− Avete qualche idea? −  chiese con voce tremante.

− Non ancora −  rispose Joe. −  Cerchiamo di scoprire che

cosa ci sta intorno.

Si inginocchiò e cominciò ad esaminare la prigione, seguito da Frank.

− Sento qualcosa sotto un tacco −  disse Chassen. −  Oh, sì!

Una scatola di fiammiferi.

− Grandioso! Accendine uno, Henry!

Chassen sfregò un fiammifero e la stanza si illuminò debolmente. Inchiodate alla porta i due ragazzi notarono

subito alcune targhe sporche di fango.

− Sono delle vere antichità −  commentò Joe.

− Roba di vent'anni fa −  disse Frank leggendo la data di

emissione.

Fedeli al loro principio, impararono subito i numeri a memoria.

− Ahi! −  fece Chassen lasciando cadere il fiammifero che

ormai gli scottava le dita.

Frank ne accese un altro. Ad una parete c'erano degli

scaffali. Li guardarono con attenzione.

− Questa potrebbe servirci −  suggerì Chassen prendendo

una fiamma ossidrica.

− Ottimo! −  esclamò Joe. −  Fammi vedere se riesco a forzare questa porta.

L'accese, si chinò e applicò la fiamma bluastra nella zona

intorno alla serratura. Il metallo bruciato puzzava e faceva fumo.

Joe, proteggendosi gli occhi, continuò nel suo lavoro. La

respirazione gli riusciva difficile.

− Joe, mi sento svenire. Non c'è più ossigeno. Non usciremo mai vivi, non... la voce di Frank si fece debolissima.

Frank e Joe caddero svenuti sul pavimento.

Più tardi, quanto tempo fosse passato non riuscirono a saperlo, cominciarono a riprendere i sensi. Qualcuno li stava colpendo con dell'acqua fredda e una voce conosciuta

chiese:

− Amici, state bene? Avete fatto un pisolino.

Aprirono gli occhi e riconobbero Chassen chinato su di

loro. La porta era stata aperta. Ora si poteva respirare.

− Ci hai salvato! −  disse Joe, tentando di alzarsi.

− Come hai fatto? −  chiese Frank, cercando di imitare a

fatica il fratello.

− Occorreva troppo tempo con la fiamma e io stesso stavo

per sentirmi male. Allora ho cercato di spingere la porta

con tutta la mia forza e ho sentito che cedeva.

Frank gli mise una mano sulla spalla in segno di riconoscenza.

− Non è finita, non siamo ancora usciti. La porta dà sulla

darsena, che ha la serranda abbassata. Diamo un'occhiata.

− Cribbio! −  esclamò Joe. −  Le serrande sono chiuse a

chiave.

− Possiamo passarci sotto a nuoto −  suggerì Frank. −  Comincio io.

Entrò nell'acqua e dopo un profondo respiro si immerse

seguendo con le mani la serranda. Giunto al fondo vi

passò sotto e risalì dalla parte opposta. Intorno regnavano

il buio e il silenzio. Joe lo seguì subito dopo e risalì alla

superficie accanto al fratello. Erano emersi di fianco al

vecchio muro.

− Appena arriva Henry possiamo squagliarcela.

Sarebbe meglio che si spicciasse perché mi pare di sentire un rumore. C'è un motoscafo; che cosa facciamo,

Frank?

Non possiamo partire senza Henry dopo tutto quello che

ha fatto per noi. Chissà perché non arriva. Doveva tuffarsi

subito dopo di me.

− Probabilmente non è riuscito a farcela, non è un'impresa facile. Guarda, non possiamo restare ancora. Nascondiamoci finché l'imbarcazione si allontana e poi ci occuperemo di Henry.

Frank si immerse lentamente dalla parte del molo e Joe

lo imitò. Tenevano fuori solo parte del viso, ma contavano di essere nascosti dal buio che in quel momento era

completo.

Rimasero ad ascoltare: il motore si avvicinava e il rumore

dell'acqua si stava placando. Nel tentativo di respirare,

Joe inghiottì un sorso d'acqua. Cominciò a tossire e a sputacchiare, rompendo il silenzio con quel frastuono improvviso. Tre uomini balzarono dall'imbarcazione e furono subito sugli Hardy come degli squali. Due di loro afferrarono Joe e, immobilizzandolo, lo tirarono a bordo. Frank,

che aveva tentato di fuggire, si sentì stringere come da

qualcosa di metallico e fu costretto a salire sull'imbarcazione. Quando fu lasciato libero, si trovò vicino al fratello.

− Erano in tre. Dov'è il terzo?

Facile che non ce l'abbia fatta ad uscire.

− Bene. Ci prenderemo cura di lui dopo.

− Cosa se ne fa di questi due?

− Il fondo della baia è molto scuro e ci aiuterebbe a risolvere il problema definitivamente.

− Non è ancora il momento giusto −  disse l'uomo che sembrava dare gli ordini. −  C'è un modo migliore. Sentite!

La sua voce si abbassò fino a bisbigliare per un minuto o

due poi fece avviare il motore e presero il largo.

− Vi diamo un'ultima opportunità −  disse rivolto ai ragazzi che nel buio riuscirono a distinguere i suoi lineamenti. − 

Ma fate attenzione perché questo è l'ultimo avviso. Tenetevi al largo da Capo Cutlass. Hardy!

Quando la costa non fu più in vista l'imbarcazione si fermò e uno dei tre uomini tornò dai ragazzi:

− In piedi! −  ordinò. −  Mettetevi questi −  disse allungando

due salvagente da infilare alla vita.

Quindi Frank e Joe furono spinti nell'acqua e abbandonati.

− È inutile cercare di nuotare −  disse Frank tornando a

galleggiare. −  Non si vede la costa e potremmo dirigerci

dalla parte opposta. Tra poco sarà chiaro e allora potremo orientarci.

Il sole cominciò lentamente ad illuminare il mare. Dapprima in modo confuso, poi sempre più chiaro e i contorni

della terra apparvero a meno di due miglia di distanza.

− Capo Cutlass!

Joe non poteva credere ai suoi occhi.

− Meglio ancora! −  gridò Frank. −  Siamo di fronte alla

Starfish Marina.

Sembrava abbastanza facile raggiungere la costa a nuoto,

si sfilarono i salvagente e cominciarono ad avanzare a larghe bracciate. Ma non durò a lungo; Joe vide qualche cosa

che gli fece raggelare il sangue: tre pinne che solcavano la

superficie dell'acqua!

−  Squali! −  gridò.

Frank li aveva già visti e cominciò a calciare furiosamente

nel tentativo di evitare l'attacco.

Era una gara che gli Hardy non potevano permettersi il

lusso di perdere!
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Uno dei pesci fece un cerchio intorno ai due ragazzi, mettendosi tra loro e la riva, poi si alzò sopra l'acqua e spiccò un volo alto nell'aria. Il sole lo illuminò: il muso a

punta, la bocca che si alzava agli angoli come se sorridesse, e due grandi occhi rotondi.

− Ehi, Frank! −  esclamò rilassandosi. −  È una focena!

Frank si sfregò gli occhi.

− Grazie al cielo!

Avevano appena ricominciato la loro fatica quando Joe

gridò:

− Guarda, c'è una vela. Forse possiamo avere un passaggio.

Era una barca a tre vele e avanzava sospinta dalla brezza. Ad un cenno di una ragazza che era a bordo il timoniere si avvicinò agli Hardy.

− Ehi, voi! Serve aiuto?

La ragazza lanciò una corda e così Frank e Joe riuscirono

a salire a bordo.

− Grazie! −  ansimò Frank.

− Non c'è di che. Fortunatamente vi abbiamo visto −  disse

il giovane. −  Che cosa vi è successo?

− Eravamo su una barca a motore e ci siamo rovesciati − 

spiegò Frank.

− Noi siamo venuti qui per vedere la focena −  disse la

ragazza con un sorriso.

− Grazie di averlo fatto −  proseguì Joe.

− Se volete possiamo accompagnarvi alla Starfish Marina.

È là che abbiamo preso a noleggio la barca.

− L'assistente è un tipo molto cordiale −  confidò la ragazza. −  Un po' grassoccio, intelligente. Ha fatto miracoli per accontentarci e ci ha preparato la vela in un

batter d'occhio.

− L'abbiamo conosciuto −  disse brevemente Frank. −  Anche noi l'abbiamo trovato molto servizievole.

I ragazzi furono accompagnati al molo e i due che li avevano aiutati ritornarono al largo.

Chet Morton corse ad incontrarli. Era seguito da un uomo

che camminava veloce.

− Guarda! È papà! −  esclamò Joe.

Fenton Hardy li abbracciò con un cordiale sorriso.

− Pensavamo che tu fossi a Shark Island −  gli disse

Frank.

− Sì, fino a quando Chet non ha telefonato a casa che eravate scomparsi. Vostra madre mi ha passato subito l'informazione. Era molto preoccupata e anch'io avevo molti

timori.

− Infatti abbiamo corso qualche serio pericolo −  ammise

Frank.

− Ma abbiamo trovato anche qualche buona traccia −  aggiunse Joe, cominciando a raccontare ciò che era accaduto.

− Denunceremo la scomparsa di Chassen −  disse il signor

Hardy. −  Vi dirò che l'aereo è stato trovato.

− Non vi avevo predetto che avreste avuto delle difficoltà? −  disse Chet. −  Mi dispiace per Henry.

− Ho anch'io delle novità −  continuò il signor Hardy. La scorsa settimana la banda ha lavorato a Shark Island

e ha ripulito una buona quantità di imbarcazioni. Ho una

lista di ciò che è stato rubato.

Trasse dalla tasca un foglietto e cominciò a leggere una

dozzina di articoli.

All'improvviso Joe lo interruppe:

− Fermati un momento! Hai appena nominato un faro da

nebbia. Noi ne abbiamo ordinato uno da un tipo che svendeva merce di seconda mano. Ha detto che si chiamava

Skee.

− Ho il sospetto che i ladri tentino di vendere la loro merce lungo tutta la costa. Tenete d'occhio quel tipo. Forse

riuscirete a sapere dove operano i suoi soci.

− Promesso −  fece Frank.

− Ora, ditemi, avete qualche traccia dei vostri rapitori?

− Uno mi ha afferrato alla vita con qualcosa di metallico

quando ero in acqua −  disse Frank.

− Forse un uncino?

− Proprio così. Ho sentito come una stretta d'acciaio intorno alla vita.

Il padre corrugò la fronte e rimase in silenzio.

− Se è così, credo che sia più grave del previsto. Si tratta

di Zigursky, detto l'Uncino.

− Chi è questo Zigursky? −  chiese Frank.

− Uno dei più pericolosi criminali del nostro paese. Contrabbandiere e rapinatore, l'ultima volta che ha cercato di

trovare scampo usando una carica di nitroglicerina si è

portato via una mano.

− Accidenti! −  esclamò Chet.

− Da allora si serve di un uncino, un congegno meccanico

con il quale sappiamo che può strozzare un uomo.

− Caspita! −  esclamò Joe. −  È un tipo molto pericoloso.

− Anche per un'altra ragione −  disse il padre. −  lo sono

responsabile di averlo mandato in prigione. L'uncino è

stato l'indizio che mi ha permesso di rintracciarlo anche

in quella occasione. Fu trattato molto duramente al momento della sentenza e ha giurato di vendicarsi un giorno o l'altro. È rimasto dentro per un bel pezzo e ora è in libertà provvisoria.

− Capisco −  disse Frank. −  Ha due buoni motivi per liquidarci: vendicarsi e sbarazzarsi di noi che l'abbiamo intralciato nel suo lavoro a Capo Cutlass.

− Ma allora perché non ci ha ucciso quando ne aveva la

possibilità? −  chiese Joe.

− Forse ci sta pedinando per poter rintracciare papà.

Il signor Hardy pensava che la supposizione poteva essere

giusta.

− Vi consiglio di mettervi subito in contatto con Given − 

aggiunse. −  Avvertitelo che è probabile che i ladri cerchino

di rubare degli oggetti dall'aliscafo. Eccolo, sta per scendere. Andate, io vi aspetto qui.

L'aliscafo era in orario. Quando gli Hardy lo raggiunsero i passeggeri erano già sbarcati. Notarono subito nell'aria

un odore aspro e videro Given che passeggiava avanti e

indietro in uno stato di agitazione.

− Dove siete stati? −  gridò. −  Nel momento in cui avevo

maggior bisogno di voi siete scomparsi.

− Ma che cosa è successo? −  chiese Frank.

− Incendio doloso, ecco tutto. Qualcuno ha cercato di

appiccare il fuoco alla partenza. Non è stata una cosa grave, ma i passeggeri si sono spaventati. Ora è finita, se Dio

vuole −  disse indicando alcune travi annerite.

− Ci dispiace −  disse Joe. Siamo stati trattenuti da seri

motivi.

Frank lo avvisò di guardarsi dai ladri, aggiungendo che lui

e Joe avrebbero sorvegliato l'aliscafo ogni qualvolta erano

liberi, ma che ora avevano molti impegni.

− State lavorando per un altro? −  chiese Given con aria

seccata.

Frank preferì non rispondere direttamente, dicendo solo

che dovevano mantenere fede ad un appuntamento e subito dopo si affrettarono a ritornare dal padre che era rimasto al molo.

− Ragazzi −  disse Fenton Hardy. −  Ho chiamato Sam Radley e l'ho messo al lavoro su quei numeri di targa che mi

avete fornito. Li controllerà e allora forse sapremo dove

eravate tenuti prigionieri.

Sam Radley era il suo più valido collaboratore.

− Ci mettiamo alla ricerca anche noi −  disse Frank. − 

Cercheremo una luce al neon rossa che illumina la strada.

L'ho notata appena ci hanno rinchiusi.

− Questa è una buona idea. Io intanto torno a Shark Harbor e continuo il mio lavoro.

I ragazzi si diressero alla villetta, che avevano occupato,

per fare una doccia e cambiarsi. Dopo aver mangiato qualche cosa in fretta tornarono a chiedere al signor Hinkley

se sapeva dove potevano noleggiare un'auto. Entrambi furono sorpresi di vedere arrivare una macchina a loro familiare: Callie e Iola erano venute per una visita.

− Allora le erbe cattive non muoiono mai −  disse Callie

mentre Frank e Joe le accoglievano con uno smagliante

sorriso. −  Siamo contente di rivedervi. Non è difficile incontrarvi in ogni nostro viaggio.

Raccontateci che cosa vi è capitato −  chiese Iola.

Quando Joe e Frank ebbero fatto il resoconto degli ultimi

avvenimenti Callie propose:

− Penso che non stiate seguendo la pista giusta. Perché

non avete ispezionato il negozio di abbigliamento? Mi

piacerebbe sapere chi ha rubato le nostre giacche e ha vestito quei manichini.

Il negozio? −  ribatté Joe. −  Ma stai scherzando? È gestito da una dolcissima vecchietta che non farebbe male

ad una mosca.

− Penso che le ragazze abbiano ragione. Non traiamo nessuna conclusione affrettata. Sarà opportuno che ritorniamo per un più attento esame −  disse Frank con espressione seria.

− D'accordo. Ma prima occupiamoci di cose più importanti: la luce al neon per esempio.

− C'è un problema −  disse Frank. −  Abbiamo bisogno di

un mezzo per spostarci.

− So a che cosa alludi −  sorrise Callie. −  Considerati mio

ospite e usa l'auto a tuo piacere. Io ritornerò a casa con

l'aliscafo.

− Ti ringrazio, Callie. Sei proprio un'amica.

Un'ora più tardi i due ragazzi stavano guidando lungo una

strada fangosa a una trentina di miglia dal capo, probabilmente vicino al luogo in cui erano stati tenuti prigionieri.

− Potrebbe essere il punto esatto −  disse Frank rompendo

il silenzio. −  E, guarda, c'è anche un'insegna rossa con

dietro una darsena.

L'insegna reclamizzava a grandi lettere il ristorante « Calderoni Shore ». Il posto era quasi deserto. Frank lasciò

la strada e parcheggiò sotto alcuni alberi. A piedi avanzarono oltre l'insegna e si avvicinarono alla darsena. Una

passerella facilitava l'entrata.

Aspetta un minuto, Joe. C'è troppo buio, ma mi pare di

vedere un interruttore vicino alla porta.

Ma all'improvviso con il piede urtò contro una rete e finì

in una vasca d'acqua. Qualcosa gli pizzicava le gambe.

−  Ehi! Ci siamo sbagliati −  disse Joe. −  Sei in un vivaio di

aragoste!


11

Frank si affrettò ad uscire dalla vasca, con le aragoste aggrappate ai calzoni.

Joe non resistette a quella vista, e scoppiò a ridere.

− Smettila −  lo ammonì il fratello, scuotendosi i crostacei

di dosso. Poi anche lui la prese in ridere.

Credo proprio che ci siamo sbagliati.

Si tolse le scarpe e le liberò dall'acqua. Si sedette per togliersi anche i calzini e per strizzare i calzoni.

− Ascolta, Frank −  disse Joe −  sarebbe meglio che ci allontanassimo da qui, perché sarebbe difficile far credere

che ci piace fare il bagno con le aragoste.

− Hai ragione −  fece Frank prendendo calze e scarpe per

ritornare alla macchina.

Alternandosi al volante percorsero la costa verso sud. Passarono molte insegne rosse e molte darsene, ma nessuna

aveva l'aspetto noto.

− Certamente non eravamo tanto lontani quando abbiamo

avuto il nostro incontro con Zigursky −  osservò tristemente Frank. −  Siamo ormai dalle parti di Shark Harbor.

− Ma dal momento che siamo qui, perché non andiamo a

dare un salutino a papà?

− Benissimo! Manca poco per arrivare al ponte.

Fenton Hardy soggiornava in un piccolo motel sull'isola,

posto su una lingua di sabbia che correva parallela alla terraferma per una decina di miglia. Non era ancora rientrato. L'impiegato disse che era alla polizia.

Frank e Joe lo trovarono infatti nel laboratorio della polizia. dove stavano esaminando una cinquantina di oggetti

sottratti a varie imbarcazioni del luogo. Il signor Hardy

dava le istruzioni.

− Avete messo insieme un bel po' di roba −  commentò

Joe.

− Ma solo una parte è refurtiva, l'altra è stata rinvenuta

in una casa abbandonata −  spiegò un agente.

− Quello potrebbe interessarvi −  disse Fenton Hardy indicando un faro fendinebbia.

Frank lo sollevò. Qualcuno vi aveva segnato sopra il nome Hardy.

− Dev'essere quello che abbiamo ordinato a Skee l'altro

giorno −  disse Joe.

− Skee? −  fece eco un altro agente. −  Anche noi conosciamo un certo Skee. Sentiamo che cosa sapete voi, prima.

Frank descrisse il giovane che si era offerto di procurare

del materiale per imbarcazioni a poco prezzo.

− La vostra descrizione calza perfettamente −  precisò l'agente. −  È il capo di una banda di giovani che lavora lungo la costa.

− Papà, questa può essere la mossa giusta per noi −  disse

Frank. Skee non sa che l'abbiamo scoperto e probabilmente si farà vivo con un altro faro. Joe è ancora suo

cliente.

− Se riusciamo a catturarlo −  aggiunse Joe −  prenderemo

tutta la banda, e se per caso Skee ha a che vedere con la

gang che interessa te, papà, prenderemo due piccioni con

un sol colpo.

E ritroveremo Henry Chassen −  disse Frank.

− Mi pare che sia un buon piano, Fenton −  disse uno della polizia. −  Congiungiamo i due estremi, Shark Harbor e

Capo Cutlass, vediamo se le due linee di ricerca convergono su un unico punto.

Frank e Joe ritornarono a Providence la mattina seguente

e andarono direttamente alla Starfish Marina. Chet, in una

sedia a sdraio, aveva un'espressione nera.

− Sono nelle difficoltà fino al collo −  confessò.

− Che cosa c'è di nuovo? −  chiese Joe.

− Una banda di teppisti −  borbottò Chet −  ha derubato una mezza dozzina di imbarcazioni e si è poi allontanata

prima dell'arrivo della polizia. La polizia dice che non

sarà un lavoro facile ritrovarli con tutte quelle piccole insenature in cui nascondersi.

− Probabilmente si tratta di Skee e del suo gruppo −  disse

Frank.

− Siamo ritornati appena in tempo per metterci anche noi

alla ricerca. Ma il colpo è stato fatto mentre eravamo a

Shark Harbor.

− Siamo stati giocati in modo brillante −  commentò Frank.

Chet si fece ancora più scuro.

− Lo puoi ben dire. Si sono presi anche il Segugio e una

grossa chiatta di gomma.

− Cosa? −  urlò Joe.

Il Segugio se n'è andato −  spiegò Chet. −  Dovete ammettere che hanno fatto un bel colpo.

− Hai messo in funzione l'antifurto elettronico come ti aveva spiegato papà? −  chiese Frank al fratello.

− Sicuro, e la ricevente è nella mia valigia giù alla villetta.

− Benissimo. Andiamo a prenderla e dirigiamoci verso la

costa per avere qualche segnale dal Segugio, e forse poter

individuare il covo di Skee.

Una ventina di minuti dopo erano sull'auto con Frank al

volante e Joe che maneggiava l'apparecchio ricevente alla

ricerca di un segnale.

− Ehi, guarda! −  fece Frank indicando il porto. −  Sta succedendo qualcosa al molo. L'Espresso Volante è circondato da una flottiglia di piccole imbarcazioni.

− Guardiamo che cosa succede −  propose Joe.

Frank si avvicinò al molo e parcheggiò l'auto. A piedi si

avvicinarono all'aliscafo, dove alcuni uomini discutevano.

− Chi si vede! Il nostro amico della Società Fidelo! − 

esclamò Joe dando di gomito al fratello.

− È proprio Big Malarky −  disse Frank. Li sovrasta tutti

con la sua mole. Sentiamo che cosa ha da dire.

Per tutta risposta Malarky disse:

Se quelli del vecchio West sanno come difendersi dai ladri di cavalli, noi sappiamo come difenderci dai ladri di

imbarcazioni.

Ma non mi pare che la vostra flottiglia stia dando la

caccia ai ladri −  commentò Joe candidamente. −  Stanno

circondando l'Espresso Volante come se non avessero altro di meglio da fare.

− Perché dovrebbero fare una cosa simile? −  chiese Malarky avvampando di rabbia.

− Io lo so il perché −  disse una voce da abbastanza lontano e si vide Given avvicinarsi a lunghi passi. −  Tu mi

vuoi far fallire, Malarky.

I due uomini cominciarono a discutere animatamente, insultandosi a vicenda. Poi passarono alle mani.

− Faremmo meglio a dividerli −  bisbigliò Joe e si gettò

nella rissa proprio nel momento in cui Malarky stava sferrando un pugno all'avversario. Joe lo prese in pieno, barcollò e cadde a terra.

Malarky lo aiutò a rialzarsi.

− Mi dispiace di averti colpito. Spero di non averti fatto

male.

− Neanche un po' −  replicò Joe sarcastico −  ma starei molto meglio se voi due la smetteste.

− Ho detto quello che avevo da dire −  borbottò Malarky, allontanandosi con i suoi uomini.

− Io invece ho ancora qualche cosa da precisare −  gli gridò Spencer Given −  e te lo dirò appena ti ritrovo. Grazie

per l'aiuto −  disse poi a Joe. −  Dovrei avere più buonsenso

e non mettermi con uno di quelle dimensioni.

Frank e Joe mangiarono e poi ritornarono alle loro ricerche lungo la costa. Era sera e stavano ormai per rinunciare,

quando la ricevente cominciò ad emettere un debole biipbiip, biip− biip.

− L'abbiamo localizzato −  esultò Joe.

Il suono aumentò d'intensità e i due ragazzi si trovarono

sulla sommità di una ripida collina. Scesero dalla macchina a scrutare nel buio.

− Il nostro Segugio deve essere ai piedi di questo precipizio −  disse Joe. −  Prendo le pile.

− No, meglio non usarle. Forse hanno lasciato qualcuno

di guardia. Meglio prenderli di sorpresa. Vado avanti io.

− D'accordo!

Frank cominciò a discendere, afferrandosi al bordo fino a

trovare un appoggio per i piedi. Si fermò su una radice che

sporgeva e poi ancora su una roccia e giù fino ad aggrapparsi ad un piccolo albero.

Ma era troppo pesante, l'albero si staccò e il ragazzo cominciò a scivolare precipitosamente giù per il pendio.
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Batté su qualche cosa di soffice e rimbalzò in aria ricadendo in piedi. Mani e corpo erano pronti alla lotta, ma non

accadde nulla.

− Stai bene? −  gli chiese Joe dall'alto.

− Sì. Prendi una pila.

Il raggio di luce cadde sul motoscafo degli Hardy. Vicinissimo, sulla sabbia, un battello di gomma.

− Sono finito sul battello di gomma −  precisò Frank. − 

Scendi, e sii molto cauto.

Joe riuscì ad aprirsi una via con più facilità. Insieme i

due fratelli tentarono di mettere il Segugio in acqua.

D'un tratto Frank si fermò.

− Ascolta. Arriva qualcuno.

Si nascosero dietro la loro imbarcazione e rimasero in attesa. Apparve una figura che trascinava sulla sabbia qualcosa di pesante. I due ragazzi balzarono in piedi e gli gettarono la luce in faccia.

Era Skee!

− Salve −  lo salutò Joe con noncuranza. −  Non ci vediamo

da molto.

Il giovane abbozzò un debole sorriso.

Mi avete fatto prendere paura −  disse posando l'arnese

a terra e sfregandosi le mani. −  Sono stato via per un po',

ma voi dove eravate?

− Oh, qui e là −  rispose Joe, fingendo un'aria distratta.

− Dov'è il faro che ci avevi promesso di seconda mano e

a poco prezzo? −  chiese Frank.

− Non l'ho ancora trovato. Ma come avete fatto a sapere

che ero qui? −  disse incupito.

− Forse l'abbiamo saputo tramite Big Malarky −  rispose

Frank.

Skee arrossì di rabbia.

− Non capisco di che cosa tu stia parlando.

Cosa sai dirci di questo motoscafo? −  intervenne Joe.

− È tuo?

− Certo!

− È in vendita?

− Sì.

− Bene! Noi stiamo cercando un motoscafo del genere.

Faccelo provare e se funziona possiamo accordarci.

− Siete matti! −  protestò Skee. −  Non si è mai sentito che

qualcuno provasse un'imbarcazione a quest'ora di notte.

Non ha senso.

− Perché no? −  ribatté Frank. −  Non c'è ora migliore di

questa. Se tu sei qui per vendere, noi siamo qui per comperare.

− A dire la verità −  continuò Joe timidamente −  non sono

convinto che faccia al caso nostro. Deve avere un motore

malandato.

− Funziona che è una meraviglia. Te lo faccio vedere subito −  disse Skee che aveva abboccato.

Spinsero in acqua il motoscafo e salirono a bordo. Joe si

mise al volante. Tutto funzionava normalmente ed il ragazzo cominciò ad accelerare e ad allontanarsi dalla costa.

− Voglio vedere che cosa riesce a fare −  canticchiò.

L'imbarcazione rispondeva ai comandi come un puledro

scatenato. Entrò in una insenatura, rallentò per poi uscirne fuori e riprendere velocità.

− Sai andare molto meglio di quanto pensassi −  commentò Skee.

− È molto facile da manovrare −  spiegò Joe. −  Mi sembra

di averlo sempre usato.

Rendendosi conto che l'attenzione di Skee era tutta concentrata sul motoscafo, che evidentemente sperava di vendere a un buon prezzo, Joe manovrò verso Capo Cutlass

e fece una lunga curva in direzione della Starfish Marina.

− No, no in quella direzione! −  gridò Skee allarmato, precipitandosi in avanti nel tentativo di afferrare il volante.

Ma Frank lo afferrò e lo immobilizzò nel fondo della barca. Vi fu una strenua lotta e Skee riuscì a liberarsi e a balzare sul molo non appena Joe vi si accostò con il Segugio.

Non avanzò per molto, tuttavia, perché cadde nelle braccia di Chet Morton.

− Tienilo stretto! −  gridò Frank.

− Bel colpo! −  esclamò Joe ammirato e Frank corse a telefonare alla polizia.

Arrivò subito una macchina con alcuni poliziotti e Skee

fu arrestato. Ma il giovane si rifiutò di parlare.

− Parlerà più tardi −  disse uno degli uomini facendolo

salire sulla macchina e allontanandosi.

− Per fortuna ero di guardia −  commentò Chet con orgoglio. −  Vi piacerebbe mangiare qualcosa, amici? Ho con

me un cestino.

− Sei grande, Chet!

Dopo avergli raccontato le avventure della giornata gli

Hardy andarono a letto.

Il giorno seguente Chet aveva alcune ore libere e Frank

e Joe lo portarono con loro a bordo del Segugio nel punto

in cui avevano lasciato l'automobile di Callie.

− Puoi riportarla a casa tu, intanto noi facciamo un giro

vicino alla costa alla ricerca di qualche nuovo indizio.

− D'accordo!

La prima cosa che gli Hardy si preoccuparono di esaminare fu l'arnese che Skee portava con sé la sera prima.

Era una mola elettrica.

− Scommetto che aveva intenzione di cancellare il numero di serie del motoscafo −  dedusse Joe.

− Ti ricordi il motore che abbiamo ripescato in fondo

alla baia? Aveva il numero cancellato. Credo che Skee si

servisse di questo arnese solo per questo scopo. Prendiamolo con noi!

Caricarono l'arnese e stavano per allontanarsi quando

qualcuno li chiamò dalla sommità della collina.

− Per tutti i diavoli! −  esclamò Joe. −  Sembra Henry

Chassen.

− È lui! −  rispose Frank eccitato.

− Fermatevi lì −  gridò l'amico. −  Vi raggiungo io.

− Qual buon vento ti porta? −  gli chiese Joe.

− Ho visto una macchina abbandonata questa mattina, ma

ora non c'è più. Voi, piuttosto, dove siete diretti?

− Alla Starfìsh Marina.

− Mi date un passaggio?

− Salta su −  lo incitò Joe, e i tre partirono.

− Ora ci racconterai quello che ti è successo.

− Tanto per cominciare, vi dirò che non sono riuscito a

passare a nuoto sotto quelle porte, allora sono tornato nel

capanno e mi sono messo ad aspettare. Quei tre tipi sono

ritornati e mi hanno costretto a salire sulla loro barca.

Credevo che volessero lasciarmi annegare, ma invece uno

mi ha passato un salvagente con il quale sono riuscito,

molto lentamente, ad arrivare a riva. Sono arrivato a circa

dieci miglia a sud di Capo Cutlass. Che spavento! Per due

giorni non sono riuscito a muovermi.

− La tua scomparsa ci ha molto preoccupati −  disse Joe.

− Ora dovremo riferire alla polizia che sei sano e salvo.

− Quando sono arrivato a Capo Cutlass ho saputo che

voi due eravate stati portati a riva da una barca a vela e

ho saputo anche che era arrivato vostro padre −  riprese

Chassen. −  Spero di conoscere vostro padre, un giorno o

l'altro. Non ho mai visto un investigatore privato così importante in carne e ossa. Credo che sarà emozionante incontrare il grande Fenton Hardy. Dov'è ora? A Providence, spero.

− Spiacente di deluderti −  disse Joe, facendo manovra per

avvicinarsi al molo. −  Papà è a Shark Harbor.

− Dovete presentarmelo. Ci conto. Ora devo andare in

quel negozio di abbigliamento all'inizio della via perché

la proprietaria mi ha commissionato alcuni quadri. Pensa

che si possano vendere molto bene. Ci vediamo più tardi.

Chassen si allontanò a piedi.

− Non avresti dovuto dirgli dov'era papà, Joe −  gli disse

Frank con tono di rimprovero.

− E perché no? Non ci siamo ancora convinti che Henry

è la persona più onesta di questo mondo?

− È probabile! Ma supponi che Henry lo riferisca a qualcuno, che a sua volta lo riferirà a qualcun altro e così via

fino a quando a Capo Cutlass tutti sapranno dell'attività

di papà.

− Mi dispiace −  si pentì Joe −  dovrei essere più attento a

volte.

Frank sollevò la mola e la esaminò attentamente.

C'è il nome del negozio in cui è stata venduta. È un indirizzo in Main Street. Questo è un indizio che possiamo

controllare in pochi minuti.

− Benissimo! Mettiamoci subito all'opera!

Il commesso la guardò attentamente e dopo aver dato una

scorsa al registro delle vendite disse:

L'abbiamo venduta al garage Atlas che è sull'angolo di

Bayshore e Halibut.

Il garage di cui l'uomo aveva parlato era un enorme stanzone pieno di gente indaffarata. C'era un'auto al lavaggio

e alcune altre sotto riparazione. Due attendevano per il

rifornimento di carburante. I due ragazzi si diressero subito nell'ufficio del principale al quale spiegarono che si

stavano interessando di una mola acquistata di recente

presso il negozio di ferramenta di Main Street.

− Sono troppo occupato per badare a sciocchezze simili − 

affermò l'uomo bruscamente.

Ma non può dirci semplicemente se siete ancora in possesso dell'arnese? −  chiese Frank.

− E come faccio a saperlo? Ora andatevene perché ho da

fare.

− Poco socievole −  commentò Joe, mentre si allontanavano.

− È facile che non lo sappia veramente, ma credo che dovremmo andare in fondo alla cosa. Perché non torniamo

a dare un'occhiata questa notte?

− E che cosa facciamo nel frattempo?

− Abbiamo promesso a Callie di passare ancora dal negozio di abbigliamento.

− D'accordo! In marcia!

La commessa alla cassa era libera e si dimostrò disposta a

rispondere alle loro domande. La signora Lane, la proprietaria, era una delle colonne della società del luogo e godeva di un'ottima reputazione.

− E Rance Nepo? −  chiese Joe. −  Viene spesso?

− Perché no? È un cliente.

− E Henry Chassen? Che cosa si sa di lui?

− Alla signora Lane piace moltissimo e le piace il suo modo di lavorare. Non dispiace neanche a noi e siamo contenti che i suoi quadri vengano acquistati.

Poi la commessa si allontanò per servire un cliente impaziente.

Frank e Joe tornarono alla loro villetta in attesa dell'ora

zero per la nuova avventura notturna.

La mezzanotte li trovò al garage Atlas.

− C'è un'aria spettrale! −  commentò a bassa voce Joe.

Girarono furtivamente intorno all'edificio e riuscirono a

trovare una finestra non chiusa a chiave. L'aprirono e si

infilarono nell'autorimessa.

− Lascia andare le auto −  lo consigliò Frank, accendendo

la pila tascabile. −  Occupati del resto.

Il debole raggio ruppe l'oscurità e cadde su una fila di

motori in un angolo.

− Motori da fuoribordo! −  bisbigliò Joe.

− Perché mai?

All'improvviso la stanza sembrò riempirsi di stelle. Frank

e Joe furono violentemente colpiti al capo e caddero a

terra!

Un'immagine spezzata, in una macchia scura, cominciò

a ricomporsi e a schiarirsi nella mente di Frank: il ragazzo si rese conto di trovarsi in un elegante ufficio. Anche

Joe, sdraiato su un divano vicino, stava riprendendo coscienza.

Lo sguardo di Frank si posò sulle pareti rivestite di pannelli di quercia e sul morbido tappeto che ricopriva il pavimento. Dietro una scrivania ovale sedeva Big Malarky.

Joe capì immediatamente che la cosa era preoccupante,

guardò il fratello e poi il ricco proprietario.

− Che cosa è successo? −  chiese toccandosi il capo dolorante.

Siete stati presi da due dei miei uomini mentre cercavate di rubare nel garage Atlas, dopo mezzanotte.

− Che pasticcio! −  esclamò Frank, scuotendo il capo. − 

Eravamo là perché abbiamo individuato il covo dei ladri

di imbarcazioni.

− Avete qualche prova? −  chiese Malarky con gli occhi

stretti.

− Certo! −  replicò Frank. −  Abbiamo visto parecchi motori da fuoribordo in un angolo del garage.

− Bene. Andiamo in fondo a questa faccenda. È meglio

che ritorniate sul luogo con il capo della polizia.

Malarky fece un numero al telefono e parlò con l'ufficio

di polizia.

− Tutto sistemato. Vi sta aspettando.

I ragazzi lo trovarono ad aspettarli davanti al garage. Senza perdere tempo entrarono nell'ufficio del direttore che era

stato fatto venire appositamente.

− Non ho niente in contrario al fatto che diate un'occhiata

in giro −  disse il direttore. −  Questi due ragazzi sono venuti

ad importunarmi ieri e mi sono opposto, ma ora che la

cosa è ufficiale non ho nulla da obiettare.

I ragazzi si affrettarono nello stanzone insieme con il capo

della polizia.

Senza guardare, Joe indicò l'angolo e gridò:

− Là!

− Dove? −  chiese l'uomo, grattandosi la testa.

− Joe, l'angolo è vuoto. I motori sono stati portati via.

− Se non foste i figli di Fenton Hardy −  disse l'ufficiale − 

sospetterei una presa in giro. Credo che vi siate sbagliati

e che qui non vi sia null'altro da vedere.

Depressi e avviliti i ragazzi tornarono nella villetta dove

Chet li stava aspettando.

− Che cosa vi è successo? Avete l'aria abbattuta.

− Qualcuno ci ha giocato un brutto scherzo −  disse Frank.

− E io sospetto che si tratti di Big Malarky −  spiegò Joe,

riassumendo ciò che era accaduto.

− Calza a meraviglia −  rispose Chet. −  Ho controllato la

data di nascita di Malarky. L'ho trovata nell'annuale dei

cittadini più facoltosi di Capo Cutlass.

− Che cosa è? −  chiese Frank.

− Vergine! Sotto il governo di Mercurio e Mercurio regola le mani. Starei molto attento a ciò che Malarky fa

con le mani.

Joe annuì.

− D'ora in poi dovremo essere particolarmente attenti. I

malviventi sanno che siamo alle loro calcagna e possono

decidere di sistemarci una volta per tutte. Potrebbero venire qui questa notte stessa.

− Nessun problema −  spiegò Chet. −  Possiamo organizzarci e sistemare una specie di allarme. Frank, tu hai portato

il tuo apparecchio ricevente, vero?

Certamente! −  esclamò Frank togliendo un sacchetto

dalla valigia.

I tre andarono sul molo per sistemare un piccolo microfono sotto una rete da pesca, fecero correre il filo fino alla

villetta e sistemarono la ricevente su un tavolino tra i due

letti.

Chet guardò il congegno con aria compiaciuta.

− Ecco fatto! Non può succedere nulla fuori di qui, senza

che ce ne rendiamo conto. È sicuro quanto l'oroscopo.

Prima che i ragazzi si coricassero non vi fu nulla di nuovo,

ma non appena si furono addormentati l'apparecchio cominciò a trasmettere degli impulsi.

Il primo a svegliarsi fu Frank.

− Joe! Chet! Qualcosa bolle in pentola!

I tre si vestirono in fretta e attraverso la porta secondaria

si mossero verso il luogo in cui avevano sistemato il microfono. Un improvviso qua− qua ruppe il silenzio. Si notarono delle piume e poi un tonfo nell'acqua.

− Un'anitra! −  esclamò Chet deluso. −  Ci siamo svegliati

a quest'ora di notte per un'anitra!

Scuotendo il capo i ragazzi tornarono a dormire.

La mattina seguente Frank e Joe andarono alla partenza

dell'aliscafo. Spencer Given era stravolto.

− Ha dormito meno di noi −  commentò Joe.

− Ho avuto ordine dal tribunale di tenere lontane queste

imbarcazioni. Ma Malarky continua ad importunarmi. I

miei piani per uno sviluppo di aree fabbricabili a Capo

Cutlass stanno andando in fumo. La gente rifiuta le mie

offerte. Hanno paura di comprare anche a basso prezzo.

− Per quale motivo? −  chiese Joe.

− Leggete qui! −  disse togliendo di tasca un giornale.

Malarky aveva fatto mettere un'inserzione: « Venite a Capo Cutlass in auto, in treno o in autobus. Abbiamo il terreno che fa per voi. A che serve acquistare un terreno raggiungibile solo per mare, se andar per mare è pericoloso? »

Joe ripiegò il giornale e lo consegnò a Given.

− Poco gentile, ma temo che non sia illegale.

− Non è illegale −  fece eco Given. −  Ma è una minaccia,

non è chiaro?

− Non c'è dubbio −  gli diede ragione Frank. −  Malarky sta

tentando di toglierle la possibilità di fare un affare e noi

ci daremo da fare per impedirglielo.

− Ho bisogno che facciate tutto quello che è nelle vostre

possibilità. Provate subito!

Gli Hardy discussero sul da farsi.

− Parliamo ancora con Henry Chassen. Forse c'è qualche

cosa che non ci ha detto ieri quando ci ha descritto il suo

salvataggio.

− Non gli abbiamo mai chiesto dove abita −  disse Joe.

− Giusto. Forse possiamo saperlo al negozio.

Quando arrivarono davanti alla vetrina videro che Rance

Nepo e Henry stavano parlando vicino all'ingresso principale.

− Salve, amici −  li apostrofò Henry. −  Rance sta cercando

di vendermi un'altra macchina fotografica.

Nepo sorrise cordialmente e mostrò uno dei suoi modelli,

del tipo a sviluppo istantaneo.

− Eccone una che si potrebbe definire un capolavoro. Date pure un'occhiata.

Frank prese la macchina e cominciò ad esaminarla e intanto Joe intavolò una discussione con Henry sui diversi

tipi di pellicole.

C'era qualcosa in Nepo che a Frank non piaceva molto,

qualcosa che non riusciva a capire pienamente.

− Potrei provarla? −  chiese Frank, sempre interessato alla

macchina. −  Che ne dite di una foto a voi due?

− Volentieri −  fece Nepo, fiero di dimostrare le prestazioni di questo nuovo e costoso modello che aveva ricevuto

da poco dalla fabbrica.

Frank scattò una fotografia a Nepo e a Henry, uno vicino

all'altro, in piedi.

Sessanta secondi dopo tolse dalla macchina una fotografia

nitida anche nei particolari e completamente a fuoco.

− Funziona benissimo, ma penso di non potermela permettere −  ammise Frank, restituendo la macchina, e mentre gli altri tre erano intenti a discutere sulle nuove tecniche di fabbricazione, mise in tasca l'istantanea.

− Per caso avete una fotografia dei vostri genitori? −  chiese Henry agli Hardy. −  Mi piacerebbe vederli insieme per

notare le somiglianze.

− Ho solo quella di papà −  rispose Joe, mettendo la mano

in tasca alla ricerca della foto del padre.

Frank gli diede una rapida occhiata.

− Aspetta un minuto, Joe. L'hai data a me. Eccola!

Tolse di tasca la foto del passaporto di Sam Radley e la

passò a Nepo e a Chassen che la esaminarono a lungo.

− Dà l'impressione di essere un uomo molto attivo −  commentò Nepo. −  Bene, ora devo andarmene. Arrivederci.

Così dicendo il fotografo se ne andò. Frank e Joe chiesero

ulteriori informazioni a Henry sulla sua fuga, ma non riuscirono a fare luce alcuna su coloro che li avevano fatti

prigionieri. Henry poi spiegò che viveva in una pensione

in Maple Street e li salutò.

Joe non aveva le idee molto chiare.

− Non capisco perché tu abbia scambiato la fotografia di

papà con quella di Sam Radley.

− Ho molti sospetti su Nepo. Non voglio che identifichi

papà.

− Perché hai dei sospetti?

− Non so ancora spiegarmeli.

Quando arrivarono a casa Frank tolse di tasca la fotografia per esaminarla con attenzione. Joe e Chet la guardavano da sopra le sue spalle.

− Credo che questa faccia non mi sia del tutto nuova

− disse Chet, pensando. −  Ci sono. Frank, dammi una

penna!

Con alcuni abili colpi Chet circondò il viso di Nepo di riccioli e coprì il suo corpo con un abito femminile.

− Che diavolo ti prende? −  chiese Joe affascinato.

− Non vedi? Questa è la donna del nostro caso, quella che

telefonava dalla cabina di Bayport e che ha sbattuto Frank

nell'acqua.

−  È vero! Rance Nepo è la nostra falsa bionda! −  esclamò Frank con un fischio.
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− Sei un genio, Chet! −  disse Joe. −  Hai una memoria formidabile!

− Ti ringrazio per il complimento −  fece Chet con espressione di modestia −  ma dopotutto io avevo un vantaggio.

Sono l'unico ad aver visto Nepo travestito molto da vicino. Dobbiamo riferirlo alla polizia ?

− No, non ancora. Nepo crede di averci ingannato, ma in

verità ci ha dato la possibilità di scoprirlo, lo e Joe gli

faremo visita domani nel negozio e cercheremo di approfondire alcuni particolari.

Ma il negozio di Nepo era chiuso. Il pannello di vetro della porta centrale era coperto da una tenda verde da cui

pendeva un cartello: Chiuso per ferie.

− Strano, non ci ha detto nulla −  notò Joe.

− Non molto strano se ha qualche cosa di importante in

ballo. Ma forse Henry Chassen è in grado di dirci che cosa

c'è sotto.

Chassen non era né nella sua stanza né al negozio. Nessuno del personale lo aveva visto dal giorno prima.

− Ha detto che andava in vacanza con Rance Nepo? − 

chiese Joe.

L'impiegato rispose di no.

− C'è qualcosa che puzza in quest'affare −  disse Frank

serio mentre si allontanavano.

− Dovremmo avvisare Henry e dirgli chi è Nepo −  disse

Joe. −  Se sta viaggiando con Nepo, dovrebbe sapere che

razza di amico è. Avvertiamo la polizia.

− Non abbiamo nessuna prova che Nepo abbia commesso

qualche crimine −  disse Frank scuotendo il capo. −  Abbiamo bisogno di fatti concreti prima di parlare con la polizia.

Quando ritornarono alla Starfish Marina trovarono Chet

in preda ad una forte agitazione e Al Hinkley che sembrava impazzito.

− Un altro furto! −  sbottò. −  Sono venuti qui e mi hanno

portato via due motori.

Poi prese a camminare velocemente avanti e indietro parlando tra sé.

− Sono scosso quanto il signor Hinkley −  ammise Chet. − 

Non ho fatto in tempo a girarmi e i due motori erano

spariti.

− È impossibile che se la siano data a gambe in così poco

tempo −  disse Joe. −  Non avete visto nessuno intorno?

− Non un'anima.

− Non gettare la spugna così presto, Chet. Io e Joe andremo subito a fare un giro d'ispezione.

− Essendo del Cancro ho davanti a me un periodo sfortunato. È bello avere due amici dell'Ariete e dello Scorpione accanto. Questo è un momento felice per voi per scoprire intrighi e complotti vari.

− Lo spero! −  esclamò Frank avviando il motore per spingere il motoscafo al largo. Joe si mise al volante e Frank

prese un binocolo per esaminare la costa. Non tardò molto

a scoprire una barca a remi con a bordo due uomini che

reggevano delle reti da pesca. Non c'era altra barca nel

giro di circa mezzo miglio, così Frank si soffermò a guardarli un po'.

− Rallenta, Joe. Voglio vedere meglio che cosa fanno quei

pescatori. Non muovono mai le reti. Dai un'occhiata tu

stesso.

Joe rallentò fino quasi a fermarsi e prese il binocolo: proprio in quel momento i due pescatori tirarono a bordo le

reti e slegati i remi cominciarono ad avvicinarsi alla costa.

− Stanno avanzando molto lentamente −  commentò Frank

con tono perplesso. −  Sembra quasi che stiano trascinando

una pesante ancora.

− Hai fatto centro! Stanno trainando i motori rubati. Ci

scommetto l'osso del collo.

Accelerò il potente Segugio in direzione della barca. Arrivato a poca distanza chiese al fratello di sostituirlo alla

guida e sfilatisi i calzoni si tuffò per portarsi sott'acqua vicino alla barca. I due pescatori trascinavano due catene,

alla fine delle quali erano ben stretti i due motori. L'immersione si era prolungata troppo: Joe non resisteva più,

il cuore gli batteva forte fino quasi a scoppiare, le orecchie

gli ronzavano. Aveva bisogno di aria. Raccogliendo quella poca forza che gli rimaneva, si diede una spinta con

la catena e risalì alla superficie.

Il colpo aveva scosso l'imbarcazione fino a rovesciarla e

coloro che la occupavano ora annaspavano nell'acqua.

− Aiuto! −  gridò uno. −  Salvateci! Aiuto!

Joe lo raggiunse con due potenti bracciate, gli mise una

mano sotto il mento e lo trascinò sul motoscafo. Frank,

sporgendosi dal bordo, era riuscito ad allungare la mano

all'altro e ad aiutarlo a salire.

I due uomini avevano perso ogni capacità e volontà di resistenza. In un batter d'occhio Frank li immobilizzò legando loro i polsi.

− Non dimentichiamoci i motori −  disse Frank. −  Siamo

arrivati qui per questo.

Joe prese una gomena per rimorchio e andò a stringerla

ad una delle estremità della barca rovesciata. Lentamente

la corda si tese e il motoscafo partì portandosi dietro l'ingente bottino.

− Chiamate la polizia! Abbiamo trovato i motori rubati!

− gridò Frank ad Al Hinkley ormeggiando alla Starfish

Marina.

Chet arrivò di corsa, con il viso illuminato da un largo

sorriso, ad aiutare gli amici a tirare sul molo i due motori.

− Ora posso rimetterli in funzione, vero, signor Hinkley?

− disse al suo direttore che aveva appena finito di telefonare alla polizia.

− Certo, Chet. Ma credo proprio che avranno bisogno di

una ripassata dopo questa lunga immersione nell'acqua

salata.

Quando arrivarono gli uomini della polizia, i due ladri

erano già stati fatti scendere. Frank e Joe li seguirono al

quartier generale per deporre sul furto e il ritrovamento

della merce.

Si ebbe cura di dare ai prigionieri dei vestiti asciutti prima

di passare all'interrogatorio.

− Come si chiama? −  chiese un sergente di polizia al

primo.

− Eric Anderson.

− Dove abita?

− In nessun luogo in particolare. Faccio degli strani lavori

dove mi capitano.

Il secondo disse che si chiamava Robert Meyer e che non

aveva un lavoro fisso.

− E ora per chi lavorate?

Anderson scosse la testa.

− Non possiamo dirlo −  affermò. −  Il nostro capo andrà

su tutte le furie se parliamo troppo.

Frank gli versò un bicchiere di acqua e mentre beveva gli

rivolse una domanda a bruciapelo.

− È Zigursky il vostro capo?

Anderson fece schioccare la lingua, tossì, cercò il fazzoletto per sputare e poi riprendendo fiato disse:

− Che importanza ha chi è il mio capo? Sentite, voglio un

avvocato.

− Bene! −  concluse il sergente. −  Mettete a verbale che sono stati trovati in possesso di merce rubata e lasciate che

si cerchino un avvocato.

− Credo che il nostro compito sia finito qui −  disse Frank,

e ritornò con il fratello nella villetta dove Chet li stava

aspettando.

Con loro grande sorpresa vi trovarono anche il padre. Fenton Hardy.

− Ciao, papà! Come mai così presto?

− Che cosa è successo?

L'investigatore sembrava contrariato e venne subito al

nocciolo.

− Ragazzi −  disse. −  Sam Radley è scomparso!
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Sam Radley scomparso!

I due ragazzi si guardarono stupiti.

− Pensavamo che fosse al lavoro per controllare quelle

vecchie targhe che abbiamo visto nel capanno −  disse

Frank.

− Infatti, mi aveva appena fatto sapere che aveva trovato

qualche cosa che poteva essere di sommo interesse per tutti noi.

− Forse aveva trovato il proprietario! −  disse Joe eccitato.

− È possibile −  assentì il padre. −  Il peggio è che non è

riuscito a passarmi l'informazione in tempo.

− Raccontaci esattamente come è avvenuto, papà.

− Non c'è molto da dire. Dovevamo incontrarci a Shark

Harbor. La sua automobile è stata parcheggiata nell'area

vicina al mio motel. Il posteggiatore l'ha visto scendere. Da

allora nessun altro segno di lui.

Frank stava per parlare, ma Chet lo interruppe.

− Di che segno zodiacale è Sam Radley?

− Ma che differenza fa? −  lo apostrofò Joe. −  Non stiamo

occupandoci di oroscopi, ora. Stiamo parlando di un uomo

che è scomparso in circostanze misteriose.

− I misteri sono la mia specialità −  rispose Chet. −  Quando è nato Sam Radley?

− Arrivi sempre al momento meno opportuno. È nato ai

primi di dicembre.

− Allora è del Sagittario. I nati sotto il segno del Sagittario

sono generalmente degli ottimi cuochi. Ma questo mese i

pianeti sono usciti dal giusto corso. Si prevede un periodo

di sofferenze, causate da un grosso malinteso. Pericolo di

ritorsione −  disse togliendo dalle tasche un libretto le cui

pagine erano consumate dall'uso.

− Staremo a vedere −  commentò Frank, interessato ad

altro.

In breve raccontò al padre che Rance Nepo era la « signorina » del loro caso.

− Ho sbagliato quando ho fatto vedere la fotografia di Sam

a Nepo. Nepo l'ha presa convinto che fossi tu, papà.

− Bene, chiunque ha fatto questo, pagherà la sua azione

amaramente −  continuò Chet con autorità. −  Il libro parla di ritorsione. Qualcuno pagherà per aver rapito Sam.

− Ma la questione è sapere per chi lavora Nepo. Ovviamente è legato alla banda che tenta di sabotare l'aliscafo

− spiegò Fenton Hardy. −  Ma non dovrebbero essere interessati a Radley o a me, dal momento che non stiamo lavorando per il caso Given. Il mio solo nemico ora è Zigursky. Forse ha preso Sam per arrivare a me.

− Zigursky l'Uncino non può essere il tipo che ha preso

Sam Radley −  disse Chet, schiarendosi la voce.

− No? E perché no?

− Perché Zigursky non è vicino a Shark Harbor. È a Miami, in Florida.

Come hai fatto ad avere questa informazione?

− Non volevo impicciarmi degli affari vostri, ma avevo

assolutamente bisogno di sapere la data di nascita di Zigursky e sono andato alla polizia usando come referenza

il suo nome, signor Hardy. Spero non le dispiacerà. È stato alla polizia che ho saputo che è in Florida, ora.

− È difficile arrabbiarsi con te, Chet. Che cosa hai saputo

di Zigursky, piuttosto?

− Mi hanno detto che è nato il venti di luglio e quindi è

del Cancro.

− Del tuo stesso segno, vero Chet? −  fece Frank con un

sorriso. −  Allora c'è qualcosa in comune tra di voi.

− Non è propriamente così. Zigursky è nato nel momento

culminante della fase.

− Il momento culminante?

− Sì, tre giorni prima o dopo l'ultimo giorno del segno

dello Zodiaco. Le persone nate in questo particolare momento hanno le caratteristiche di entrambi i segni.

− Cioè?

− Zigursky è nato tra il Cancro e il Leone. Esteriormente

può presentare le caratteristiche di uno del Cancro, ma

fondamentalmente è uno del Leone. Ne sono sicuro!

− È una cosa buona o no? −  volle sapere Frank.

− In questo caso ci sono brutte novità. Uno del Leone ama

comandare. Per abitudine si prende quello che vuole. Non

è questo il vero Zigursky che lei conosce, signor Hardy?

− Verissimo −  confermò l'investigatore. −  Se Zigursky è

in Florida deve aver delegato qualcun altro per il rapimento. Mi conosce e non avrebbe commesso l'errore di

prendere Sam.

− Il che potrebbe portarci a Nepo −  concluse Frank.

− Giusto!

− Prima di tutto io mi chiedo perché Zigursky sia andato

in Florida.

− Forse per crearsi un alibi −  suggerì Frank.

− È possibile −  disse annuendo il padre.

− Se solo potessimo sapere che cosa sta programmando

ora!

− Potrebbe essere implicato nel caso dei ladri di imbarcazioni e nel sabotaggio dell'aliscafo. Ma come possiamo fermarlo? −  chiese Joe.

− Non sarà facile. Tanto per cominciare dovreste tenere

sott'occhio tutto questo tratto di costa, e se avete fortuna

potreste prendere la banda nel sacco.

Il detective si alzò e guardò fuori della finestra.

− Sono venuto a darvi le notizie di Sam senza che nessuno

ne fosse a conoscenza. Ora è meglio che torni a Shack Harbor a vedere se si presenta qualche nuova pista da seguire.

− Che cosa possiamo fare per te, papà? −  chiese Joe.

− Occupatevi di Nepo e di Zigursky. Uno dei due potrebbe essere la chiave dell'intrigo.

− Sss! Ascoltate! C'è qualcuno! −  disse piano Frank mettendosi un dito sulle labbra.

Qualcuno si stava avvicinando alla villetta. Camminava

molto piano, come se non volesse essere sentito.

− Non posso farmi vedere qui −  bisbigliò Fenton Hardy.

− Mi nascondo sotto il letto.

Frank si diresse in punta di piedi alla porta e la spalancò.

Sulla soglia apparve una figura quasi piegata in due.

− Signor Malarky! −  esclamò Joe, mentre l'uomo si rizzava.

− Che bella sorpresa! −  aggiunse Frank con un sorriso. 

−  Vogliamo farle conoscere il nostro amico Chet Morton.

I due si strinsero le mani.

− Pensavamo che si fosse dimenticato che stavamo usando

casa sua. Finalmente se ne è ricordato.

− Me n'ero quasi dimenticato −  confessò l'uomo con un

certo imbarazzo. −  Oggi la mia segretaria me l'ha ricordato

e sono venuto a vedere se vi siete sistemati bene e se vi

serve qualche cosa. Non avete più visto motori? −  aggiunse poi con un sorrisetto.

I ragazzi risero e Joe disse:

− Pensiamo proprio di esserci sbagliati. Capita a tutti.

Frank lo assicurò che il luogo era molto accogliente. Parlarono ancora un po' di imbarcazioni e poi il signor Malarky se ne andò.

− È della Vergine −  osservò Chet. −  Passione per i dettagli.

− Credi che sia sincero? −  chiese Joe al padre che si stava scuotendo di dosso la polvere raccolta sotto il letto.

− Non ne sono molto sicuro. Dava l'impressione della persona che vuole cercare qualche cosa. D'altra parte questa

villetta è sua e voi siete suoi ospiti. Aveva una buona ragione per venire qui.

− Io ho ancora molti sospetti −  asserì Joe. −  Può darsi che

essendo uno del segno della Vergine abbia la passione per

i dettagli, come dice Chet, ma sappiamo che è un astuto

uomo d'affari e che non gli piace la concorrenza. Ha praticamente ammesso che sta cercando di mandare in rovina

Spencer Given distruggendo l'aliscafo.

− Sono del tuo stesso parere −  disse Frank. −  Perché dovrebbe occuparsi delle nostre comodità? È più probabile

che si aggirasse da queste parti per avere informazioni sui

nostri rapporti con l'Espresso Volante. 

− Questo problema lo lascio a voi −  disse Fenton Hardy − 

e torno a Shack Harbor.

Aprì la porta di servizio e dopo aver dato un'occhiata se

la via era libera si allontanò.

I ragazzi si coricarono presto e si addormentarono subito.

Frank fu svegliato nel cuore della notte dal rumore del loro

sistema di allarme. Tirò per un braccio il fratello e Chet

e insieme si misero in ascolto.

− Questa volta non si tratta di anitre −  mormorò Chet. − 

Sono degli uomini.

− Lasciaci ascoltare −  lo ammonì sottovoce Joe. −  Può

darsi che li perdiamo se solo si allontanano un po'.

Si sentirono parecchie voci contemporaneamente, poi una

sola, forse quella del capo, che richiamava al silenzio.

− Prendete le barche! −  ordinò.

− E l'Espresso Volante? È ancora là? −  chiese un altro.

Ci fu un po' di confusione, come se chi aveva parlato fosse stato forzato a tacere.

− Pazzo! −  ruggì il capo. −  Parlane ancora e affonderai

con quello!

− D'accordo! D'accordo! Non lasciatemi solo! Ho fatto

cosi per dire! Non accadrà più!

− Meglio di no!

− Lasciamo perdere. Abbiamo già molto da fare questa

notte. È senza senso litigare tra di noi quando i nostri nemici comuni sono gli Hardy.

Vi fu silenzio. Poi il ronzio dei motori.

− È probabile che stiano per derubare la Starfish Marina − 

esplose Chet precipitandosi fuori.

Joe lo seguì e Frank corse a telefonare alla polizia. Quando

arrivò al molo vi trovò Joe, Chet e il signor Al Hinkley che

stavano contando le barche ancorate.

− Ci sono tutte −  disse alla fine Hinkley. −  Siete sicuri di

aver sentito una banda di predatori?

− Volevo farvi anch'io la stessa domanda −  disse una voce

fredda alle loro spalle. Era il sergente di polizia. −  Avete

detto che erano state rubate delle imbarcazioni. Bene,

quante ne mancano?

− Sembra che non ne manchino −  ammise Frank con un

certo imbarazzo.

− C'è tuttavia qualcosa che non mi va −  sbottò Joe. − 

Avevano una mezza dozzina di motori.

− Una tattica per metterci fuori strada! Ecco tutto! Ci

hanno attirato qui e intanto stanno facendo il colpo altrove

− disse Frank colpendosi la fronte con la mano.

− Ma dove? −  chiese Chet.

− Buona notte! −  esclamò Joe. −  L'Espresso Volante! Meglio volare là.

Si stiparono nell'auto e si diressero al molo in cui era ormeggiato l'aliscafo. Spencer Given era là, in piedi, che

guardava con gli occhi spenti la distesa marina. Stretto nelle spalle si volse al gruppo che correva verso di lui.

− Troppo tardi! −  esclamò con i lineamenti contorti dalla

rabbia. −  L'Espresso Volante è stato rubato!
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Ero nel mio ufficio quando ho sentito i motori avviarsi − 

spiegò Given. −  Aveva appena avuto delle piccole riparazioni. Ho acceso le luci e sono corso qui in tempo per vedere il mio aliscafo svanire.

− È riuscito a vedere i ladri? −  chiese Frank. −  Ad identificarli?

− No. Erano già nella cabina di pilotaggio quando mi sono reso conto di quello che stava accadendo.

− Faremo un verbale dettagliato −  promise il sergente di

polizia. −  Un aliscafo non è molto facile da nascondere.

Deve essere lungo la costa, non lontano da qui.

Si allontanò per dare l'allarme e mettere in movimento un

buon numero di macchine e di vedette della Guardia Costiera.

− Non abbiamo idea di dove possa essere −  disse a Given

più tardi al telefono −  ma continueremo nella nostra ricerca.

Anche Frank, Joe e Chet, che si erano uniti agli uomini in

automobile, tornarono con la stessa notizia. Il signor Given, che si agitava nervosamente, decise di ritornare a casa

a Providence. I ragazzi rimasero sul molo fino all'alba.

− È opera di Malarky? −  chiese Chet ad alta voce.

− Non vi è nulla di impossibile se vi è implicato Malarky − 

rispose Frank. −  Ma non abbiamo prove che abbia ordinato il furto. Ecco quello di cui abbiamo bisogno: prove,

prove. Diamoci da fare!

Abbiamo idea di che cosa stiamo cercando? −  chiese

Chet.

− Qualsiasi cosa. Non penso che ci abbiano lasciato un

biglietto per dirci dove sono andati, ma è possibile che involontariamente abbiano lasciato qualche traccia.

Joe si chinò per raccogliere tra le assi del molo un pezzo

di carta verde pallido.

− Ecco qualcosa: una banconota da un dollaro. Non ci

aiuterà a risolvere il nostro caso, ma sarà molto utile per i

miei risparmi. È di chi l'ha trovata, naturalmente.

Il biglietto era piegato in due. Joe lo aprì, lo guardò da

una parte e poi dall'altra e stava per metterlo in tasca

quando fu attirato da qualche cosa.

− Frank! Chet! −  chiamò. −  Ci sono degli strani segni da

un lato. Si possono formare poche lettere.

I tre lo esaminarono attentamente e Joe indicò il fondo

della banconota dove figuravano le lettere maiuscole di

UN DOLLARO.

Guardate la N di UNO −  disse. −  Sotto qualcuno vi ha

segnato la lettera I con una matita nera e ancora sotto la

lettera G.

− Anche la S di STATI e la R di AMERICA sono state

circondate con un cerchietto −  continuò Frank. −  Quelle

lettere formano le iniziali S R.

− Sam Radley! −  disse d'impulso Joe. −  Dev'essere stato

lui a lasciar cadere il dollaro per darci una traccia.

− E il resto del messaggio? −  chiese Chet.

Frank studiò nuovamente il biglietto.

− Mi chiedo se stiamo leggendo queste lettere nel giusto

senso. Proviamo in questo modo −  disse tenendo la banconota nel senso della larghezza.

− Ecco! La N di UNO cessa di essere una N per diventare una Z. Siete d'accordo?

− Sì −  fece Joe. −  E con la I e la G forma una ZIG.

− Zigursky! −  esclamò Frank eccitato. −  Sam Radley è

stato preso dalla banda dell'Uncino.

− Guardiamoci intorno per qualche altro possibile indizio −  propose Joe galvanizzato. −  È probabile che ci abbia

lasciato la possibilità di seguirlo.

Sul molo non trovarono altro e allora decisero di ispezionare la superficie d'acqua che lambiva i pali di sostegno.

Scesero la piccola scala di legno e subito videro pezzi di

carta, legni, contenitori di plastica portati dalla marea.

− Mi pare di vedere qualcosa −  disse Frank, allungandosi

per raccogliere un oggetto di pelle.

− Guarda Joe! È un portafogli!

Risalirono sul molo e lo aprirono. In un angolo notarono

subito le iniziali in oro SR.

− Sam Radley! −  sussultò Chet.

− Non ci sono più dubbi −  disse Frank −  ma questa sarà

la prova finale.

Da una delle tasche interne tolse alcuni foglietti. Erano

imbevuti di acqua, ma ancora leggibili. Dalla patente di

guida poté leggere il nome di Sam Radley.

Ora non abbiamo più incertezze: Sam è nelle mani della banda di Zigursky e quelli pensano che sia papà.

− Questo significa che Sam sta correndo un vero pericolo −  disse Chet.

È così −  ammise Joe. −  Ma dove l'hanno portato?

− Mi viene da pensare all'aliscafo. È probabile che Sam

abbia fatto cadere il portafogli prima di essere imbarcato

per evitare che scoprissero la sua vera identità. Non è da

scartare l'idea che abbiano cominciato a chiamarlo Fenton

Hardy e che lui abbia voluto stare al gioco.

− Allora significa che dobbiamo ritrovare l'aliscafo per

salvare Sam Radley.

Il sole era già spuntato da molto e la notizia che l'aliscafo

era sparito si era diffusa rapidamente a Providence. La

gente, incuriosita, veniva a vedere di persona e si affollava

sul molo.

Vedo che Given è tornato −  fece Frank. −  Andiamo a

sentire se ci sono delle novità da parte delle autorità.

Come è ovvio Given non aveva dormito e aveva il viso segnato da profonde occhiaie.

− No −  rispose alle loro domande. −  Non ho saputo nulla

né dalla polizia, né dalla Guardia Costiera. Per quello che

hanno fatto loro. l'Espresso Volante potrebbe essere sparito dalla terra.

− Ma stanno lavorando da poco −  fece notare Frank.

− E. al buio −  aggiunse Joe.

Chet aprì bocca per dire qualche cosa sulla congiunzione

dei pianeti nei Pesci, segno zodiacale di Given. ma Joe lo

fermò con un'occhiata severa e gli bisbigliò:

− Non è tempo per parlare di astrologia!

Proprio in quel momento arrivò Big Malarky attorniato

da alcuni dei suoi uomini. A gambe aperte e con le mani

sui fianchi, affrontò Given con un sorriso ironico.

− Allora disse −  l'Espresso Volante ha preso il Volo! Per

me va abbastanza bene!

− Non riderai ancora per molto, Malarky! Ti farò arrestare per atti molesti e furto. Sei stato tu a rubare il mio aliscafo −  gli gridò Given rosso di rabbia.

− Mi stai dando del ladro −  ribatté Malarky con un sorriso freddo. −  Sei uno straccione. Se non la smetti ti faccio

volare nella baia.

− Prova! Prova! −  lo incitò Given, dimenticandosi della

promessa di non litigare con uno più robusto di lui.

Malarky lo spinse sull'orlo del molo, ma Chet si intromise

per evitare che succedesse il peggio. Fu in quel momento

che gli arrivò un robusto colpo in pieno petto, colpo che lo

fece cadere di spalle, sbattere con la testa su un'asse e rotolare nell'acqua.

− È svenuto! −  gridò qualcuno. −  Annegherà!

Frank e Joe corsero per gettarsi in acqua, ma un uomo

li precedette: afferrò il ragazzo e lo tirò sul molo, aiutato

da una dozzina di volonterosi.

Quando l'uomo che l'aveva salvato uscì dall'acqua gli Hardy ebbero un sussulto: era Henry Chassen.

− Un altro debito di riconoscenza −  commentò Joe.

− Non ringraziatemi −  rispose Henry. −  Eravate già pronti

anche voi. Vi ho battuto solo perché ero più vicino. Sono felice di vedere che si sta riprendendo.

− Pensavamo che te ne fosti andato dalla città −  disse

Frank −  perché non ti abbiamo visto al negozio. La tua

padrona di casa, poi, non sapeva dov'eri.

− Ero a dipingere alcuni paesaggi del capo. Un giorno di

viaggio lungo la costa, ecco tutto.

− Non sei stato con Rance Nepo, per caso?

− No. Lui è in vacanza. Ma perché me lo chiedete?

Frank e Joe gli parlarono dei loro sospetti su Nepo.

− A dire il vero non lo conosco molto bene −  aggiunse

Henry sorpreso. −  Ho comperato qualche cosa nel suo negozio e questo è tutto.

− La mia testa! −  si lamentava Chet, seduto per terra, con

un grosso bernoccolo in fronte.

− Grazie −  disse rivolto a Henry −  e a buon rendere se ce

ne sarà bisogno.

Frank e Joe riaccompagnarono Chet a casa perché potesse cambiarsi e Joe ne approfittò per telefonare al padre a Shark Harbor.

− Avevi ragione, papà, a dubitare di Zigursky −  lo informò subito il ragazzo spiegandogli del furto dell'aliscafo

e dei due indizi rinvenuti.

− La banconota e il portafogli ci fanno concludere che...

− Sam Radley è nelle mani della banda di Zigursky − 

continuò il padre. −  Non c'è da pensarci due volte. Dobbiamo agire subito. Chiederò alla polizia di Miami di metterlo sotto sorveglianza, se è ancora là.

− Che cosa pensi che possiamo fare noi?

− Andate a parlare con il direttore delle prigioni. Zigursky vi ha passato molto tempo ed è probabile che vi dia

qualche utile traccia.

− D'accordo, papà −  disse Frank. −  E per Sam Radley?

− Per ora tacete. Lasciate credere a Zigursky e ai suoi

uomini che hanno preso l'investigatore Fenton Hardy. Può

tornarci utile.

− Tutto qui, papà?

− Sì, per ora. E naturalmente, tanti complimenti per il

buon lavoro che avete svolto finora.

Frank e Joe si recarono alla polizia per vedere se sapevano qualche cosa: nulla di nuovo.

Stavano per andarsene quando sentirono qualcuno imprecare. Due poliziotti entrarono scortando Big Malarky. Era

stato arrestato per i continui insulti a Given. Il capo della Società Fidelo aveva uno sguardo torvo, poi d'un tratto spinse a terra i due uomini che gli stavano ai lati e

prese la via della porta. Ma Frank gli fece lo sgambetto

e Joe lo afferrò per le spalle. Gli uomini della polizia lo

aiutarono a rialzarsi: era rosso e ansava per l'ira.

− Ve la farò vedere io! −  gridò rivolto agli Hardy. −  Anche se dovesse essere l'ultima cosa che faccio!
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Frank guidò fino alla prigione. L'auto era quella di Callie.

−  Penso che sia difficile fuggire da un simile luogo − 

commentò Joe, indicando le alte mura, le torri di guardia

e le sentinelle armate.

− Non vi è riuscito neppure Zigursky l'Uncino −  disse

Frank.

− Vi ha passato la maggior parte dei suoi anni e ha atteso il periodo della libertà sorvegliata per vendicarsi di

papà.

Una delle guardie, in servizio al cancello esterno, esaminò le loro credenziali.

− I figli di Fenton Hardy, vero? Questo nome è un sicuro lasciapassare. Vostro padre ci ha aiutato a ritrovare uno

dei più pericolosi criminali.

Li fece accompagnare negli uffici dell'amministrazione e

poi dal direttore Scott Ogburn.

− Posso esservi di aiuto? −  chiese questi, facendoli sedere.

− Sì. Avremmo bisogno di informazioni su un prigioniero che ha passato qui molti anni −  spiegò Frank.

− Come si chiama?

− Zigursky.

− Ho paura che stiate facendo un gioco pericoloso. Zigursky l'Uncino è uno dei più pericolosi criminali che io

abbia mai conosciuto. Mi dispiace di non potervelo presentare, perché è fuori in libertà provvisoria.

− Lo sappiamo −  precisò Joe. −  Ma Zigursky è uno dei

maggiori sospetti del nostro ultimo caso. Tuttavia non

possiamo provare nulla se non abbiamo una maggiore conoscenza del soggetto. Forse lei può fornirci delle informazioni utili.

Ogburn prese dallo schedario una grossa cartella c l'aprì.

− È il dossier di Zigursky −  disse senza alzare gli occhi.

− Quando è uscito è andato a Miami, in Florida.

Per i ragazzi non vi era niente che non sapessero e Frank

sembrava deluso.

− Non potremmo sapere qualche cosa sulla sua personalità? I suoi amici, per esempio.

− Bene −  fece Ogburn pensoso. Zigursky aveva un hobby che gli portava via molto tempo qui in prigione: l'astrologia.

Gli Hardy si guardarono stupiti.

− Astrologia, signore? −  chiese Joe. e il suo pensiero corse subito a Chet e a quanto sarebbe giovato in questo momento se Chet fosse stato presente.

− Sì, Zig studiava le stelle e la loro influenza −  spiegò Ogburn. −  Aveva un interesse tale per i segni dello Zodiaco,

che gli altri prigionieri lo avevano soprannominato Zig

lo Zodiaco. Era solito dire che non avrebbe mosso un dito senza consultare il suo oroscopo.

− Prendeva l'astrologia molto sul serio? −  chiese Frank.

− Venite che vi faccio vedere −  disse il direttore accompagnandoli nella sua cella. I ragazzi attraversarono gli uffici amministrativi e passarono davanti ad alcune celle. I

prigionieri si attaccarono alle sbarre e li seguirono con

gli occhi lungo tutto il corridoio.

La cella di Zigursky era vuota.

− Fino a quando è rimasto in questa prigione è sempre

vissuto qui −  spiegò il direttore. −  Ci ha lasciato certamente un ricordo. Guardate quest'angolo.

Sul muro c'era una serie di minuscoli disegni in nero.

− I segni dello Zodiaco −  disse uno dei ragazzi.

− Sono accurati e molto precisi −  aggiunse l'altro.

− Zig ha sempre dimostrato un interesse eccezionale per

questo argomento, ed è naturale che avesse molto tempo per curarlo. Andiamo in biblioteca a vedere i libri che

si faceva prestare −  disse Ogburn.

Il bibliotecario di turno era uno dei reclusi, che aveva più

l'aria di un insegnante universitario che di un falsario.

− Zigursky? −  chiese. −  Lo ricordo benissimo. Veniva

molto spesso e regolarmente chiedeva un libro di astrologia, oroscopi e cose simili. Abbiamo richiesto dei libri

per lui anche da altre biblioteche.

− Ne aveva uno che consultava con più frequenza? − 

chiese Joe.

− Sì, questo −  disse l'uomo allungando un libro preso da

uno scaffale.

− Gli elementi primi della Astrologia −  disse Joe cominciando a sfogliarlo. −  Di che segno dello Zodiaco ha detto

Chet che era?

− Del Cancro −  chiarì Frank.

Joe trovò un capitolo che trattava di quelli nati sotto il

segno del Cancro. Vicino al titolo figurava una nota a

matita: Zig, Milwaukee, 20 luglio, ore 23.

− È la scrittura di Zigursky −  disse l'uomo in tono brusco, a dimostrare che non approvava che si scrivesse sui

libri presi a prestito.

− Zig deve aver fatto una descrizione di sé, del suo luogo di nascita, mese, giorno e ora.

− Da' una scorsa al capitolo −  gli suggerì Frank −  per vedere che tipo di suggerimenti può averne tratto.

− Uno del Cancro non è impulsivo. Pianifica con precisione le sue azioni future e aspetta sempre il momento favorevole. Essendo sotto l'influsso della Luna, preferisce tutto ciò che è legato all'acqua e in particolare baie e insenature che sono governate dalle maree. Aspetta il momento buono e poi agisce con sicurezza.

− Questo potrebbe spiegarci perché non ha mai tentato

di evadere. Stava aspettando la libertà provvisoria.

− Il suo oroscopo predice successo per le sue imprese − 

aggiunse Frank. −  È uscito a tempo debito e ha preso la

via della costa.

Mentre i ragazzi parlavano, un altro recluso si era avvicinato all'altra parte dello scaffale e ascoltava i loro discorsi. Fingendo di leggere un libro, aveva sentito quello che

avevano detto di Zigursky.

Joe lo notò e stava per parlarne al direttore.

− Voglio farvi vedere il resto delle prigioni −  disse però

questi d'un tratto −  così potrete dire a vostro padre che i

criminali che ci manda sono in buone mani.

Lasciarono la biblioteca e passarono attraverso la sala da

pranzo, la lavanderia e la sala giochi. Dando un'occhiata

dietro di sé Joe notò che il recluso li seguiva. Quando si

accorse di essere stato visto, l'uomo si nascose in una sala laterale. Il gruppo si rimise in moto e l'uomo, nascondendosi come meglio poteva, continuò a pedinarli.

Joe decise che era giusto che il direttore lo sapesse.

− Ci stanno seguendo −  disse indicando il recluso.

− Martin? −  fece Ogburn. −  Non badategli. Era l'ombra

di Zigursky, ma non ci ha mai dato fastidio. È probabile

che l'abbiano mandato per qualche commissione in questa sala dell'edificio.

Il direttore spalancò una porta.

− Ecco qualche cosa di cui siamo molto fieri −  disse. − 

L'officina!

Ferveva l'attività: alcuni reclusi erano intenti a lavorare

con macchine elettriche, trapani, perforatrici, altri lavoravano il legno per fare decorazioni per mobili, altri mettevano insieme dei tavoli, seggiole, scaffali ecc.

− Vogliamo abituarli ad inserirsi nella società −  spiegò

il direttore. −  Quando escono hanno la possibilità di guadagnarsi da vivere continuando il lavoro in cui si sono

specializzati.

Frank fu attirato da un tornio che nessuno stava usando.

Una grossa lamina d'acciaio giaceva immobile sopra l'attrezzo. Frank si avvicinò per osservare meglio.

La lamina cominciò a muoversi.

− Attento, Frank! −  gli gridò il fratello tirandolo per un

braccio e facendolo cadere a terra.

Mancando per poco la testa del ragazzo la lamina cadde

con un profondo suono metallico.

Il ragazzo si alzò e Joe guardò i reclusi che lavoravano

vicino con aria di minaccia.

− Chi ha azionato quella macchina? −  domandò il direttore, guardandoli negli occhi.

Nessuno rispose. Alla porta vi fu uno scalpiccio e apparvero due guardie che trascinavano Martin.

− L'abbiamo visto toccare la leva e poi uscire di corsa − 

spiegò uno.

− Non ho fatto niente, io −  si giustificò l'uomo.

− Portatelo nel mio ufficio −  ordinò il direttore. −  Mi dispiace, ragazzi. Credo di essermi sbagliato sul conto di

Martin. Capisco che è ancora dalla parte di Zigursky.

Questa è un'informazione che vi posso dare solo ora.

− Mi auguro che Martin non sia lasciato libero presto − 

commentò Frank.

− No, di questo potete stare sicuri. Dovrà scontare ancora molti anni.

− Ciò che ha detto il direttore mi conforta −  disse Joe al

fratello mentre ritornavano nella villetta di Malarky.

− Martin ha troppa fantasia per essere lasciato libero. Chi

altro avrebbe pensato di usare una macchina come arma?

− Nessuno, penso −  disse il fratello. −  Comunque ora andiamo da Chet a raccontargli di Zig lo Zodiaco.

Chet sembrava esplodere di gioia all'informazione.

− Questo cambia tutto! Ve lo assicuro. Ora sono in grado di sapere le mosse dell'Uncino.

− In che modo? −  chiese Joe scettico.

− Sentite! Ci stiamo avvicinando al compleanno di Zigursky. Nessuno del Cancro penserebbe di agire in questo

momento. Scommetto uno a dieci che Zig starà buono fino a quella data, ma poi che cosa accadrà?

− Potrebbe accadere qualsiasi cosa −  dichiarò Chet.

− In questo modo possiamo pianificare i nostri interventi

− disse serio Frank. −  Zigursky è nato alle undici di notte

ed è probabile che verso la mezzanotte passi all'azione.

Non è il tipo da aspettare oltre.

Frank andò al telefono per sapere se Spencer Given aveva avuto qualche novità e se l'Espresso Volante era stato

trovato. Niente: l'aliscafo sembrava svanito.

Frank poi prenotò una telefonata per il padre a Shark

Harbor.

− Zigursky si è sottratto alla sorveglianza −  disse il padre. −  La polizia lo ha tenuto sott'occhio fino all'aeroporto di Miami, ma poi ha perso le sue tracce. Partite subito

e vedete se è possibile sapere qualche cosa.

− Per Miami?

− Sì, al più presto.

Gli Hardy parcheggiarono l'auto di Callie e presero un

tassì per andare all'aeroporto di Providence. Da là partirono con il primo volo per Miami.

− Parleremo subito con gli addetti alle prenotazioni − 

suggerì Joe, mentre il grande aereo si fermava. −  Tu ti

curi dei voli nazionali e io di quelli internazionali.

Passarono una serie di sportelli, fino a quando Frank riuscì

a parlare con l'addetto della Coastal Airways, una compagnia che faceva servizio tra Miami e il Canada. Al nome

Zigursky l'impiegato scosse il capo, ma la descrizione che

Frank fece gli ricordò qualche cosa.

− Quella mano meccanica! −  esclamò l'uomo. −  Sì, sì, è

partito da qui sotto il nome di John Road.

− Per dove? −  chiese Frank.

− Ha acquistato un biglietto per Boston.

Frank corse dal fratello con la notizia.

− Meglio stargli alle calcagna! −  esclamò il ragazzo.

− Andiamo! Siamo in tempo per il primo volo per il Massachusetts!

L'aeroplano rullò sulla pista e si staccò puntando verso

nord. I ragazzi slacciarono le cinture di sicurezza e si misero comodi per il viaggio.

Un attimo dopo la voce del pilota avvisò:

− Signore e signori, stiamo ritornando a Miami. Allacciatevi le cinture e osservate le misure di sicurezza.

Non ci fu altra spiegazione. I passeggeri cominciarono ad

agitarsi e non si tranquillizzarono fino a quando l'aereo non

atterrò. Tutti dovettero scendere e dirigersi alla stazione

dove un rappresentante della compagnia aerea avrebbe

parlato a nome della società.

Si scusò per il contrattempo e disse:

− Abbiamo saputo che a bordo vi era una bomba. Si procederà subito ad ispezionare l'aereo.

I passeggeri rimasero allibiti.

− Pensi che qualcuno degli uomini di Zigursky ci abbia

seguito? −  disse Joe al fratello.

− Lo sto pensando −  rispose Frank scuro in viso. −  Ora

gli inseguiti siamo noi. L'Uncino ha rivolto su di noi le

sue attenzioni.

− Bene, il suo piano sta avendo successo. Se non fosse per

la bomba a quest'ora saremmo quasi a Boston, invece che

essere qui a Miami a far congetture.

− Meglio così che venire disintegrati nel cielo di Boston

− osservò Frank. −  Tuttavia sono ancora del parere che

quella bomba non esista. È probabile che Zigursky abbia

solo voluto ritardare il nostro arrivo per aver il tempo

di ultimare il suo piano.

− Verissimo. Andiamo a vedere se quelli della polizia

hanno rinvenuto qualcosa a bordo.

I bagagli erano già stati scaricati e alcuni esperti stavano

ispezionando l'aeroplano. Macchine della polizia e dei vigili del fuoco erano appostate sulla pista. Un autocarro

carico di schiuma chimica, in caso di incendio, era vicinissimo all'aereo.

− Nulla ancora? −  chiese Frank al comandante della squadra.

− Nulla, ma non rinuncerò fino a quando non ho fatto

ispezionare tutto l'aereo a palmo a palmo.

Gli Hardy ritornarono nella sala d'attesa.

− Telefoniamo a Chet −  suggerì Frank. −  Possiamo avere le ultime notizie di Capo Cutlass e gli possiamo raccontare la nostra avventura.

Entrarono in una cabina e Joe formò il numero. Un attimo dopo dall'altra parte si sentì la voce di Chet, sorpreso di ricevere una telefonata da loro.

− Vi pensavo nell'azzurra immensità del ciclo. Qui tutto

bene. Se c'è qualche novità deve venire da voi.

− Giustissimo! −  esclamò Joe, raccontandogli la minaccia

della bomba a bordo.

− Significa che il momento scotta. Vi siete messi sulle orme di Zig e quello sta tentando di farvi desistere.

− L'abbiamo pensato anche noi −  disse Frank. −  Ma non

abbiamo intenzione di rinunciare.

− Potrei darvi una mano? Ho alcuni giorni di riposo per

rifarmi delle ore di straordinario. Potrei prendere l'aereo

per Boston e venire a darvi aiuto.

Gli Hardy accolsero la proposta con piacere.

− Incontrare Zigursky vuol dire avere una patata che

scotta in mano −  disse Joe.

− Non dimenticarti che io sono un esperto in cucina e in

particolare in patate fritte. Questa sarebbe meglio tagliarla molto sottile −  affermò Chet.

I ragazzi risero.

− Zigursky ridotto a fettine: sarebbe un piatto che non

mi dispiacerebbe vedere. Scherzi a parte, Chet. Sarà una

lotta dura, preparati.

− Dove vi aspetto?

Frank e Joe confabularono per un momento.

− Ci vediamo al motel della stazione aerea di Boston alle sette di domani mattina.

− D'accordo.

L'aeroplano era già stato ricaricato e i passeggeri erano

saliti a bordo per il viaggio.

− Abbiamo bisogno di Chet −  disse Frank mentre si mettevano a sedere ai loro posti. −  Se Zig è a Boston non è

esclusa la possibilità che l'Espresso Volante con Sam Radley a bordo sia diretto in quella città. E non sappiamo

quanti uomini l'Uncino abbia destinato per questa operazione.

− Probabilmente si sono dati appuntamento sulla costa − 

notò Joe.

− Non è da escludersi che ci imbattiamo nell'intera banda di malviventi. È la situazione più adatta per vedere

Chet al lavoro.

L'aereo prese quota. Frank diede un'occhiata dal finestrino.

− Avremo un volo meraviglioso. Guarda Capo Cutlass

ai nostri piedi.

Sotto di loro il capo era inondato di luce. Non una nuvola offuscava l'orizzonte. Si poteva vedere ogni insenatura,

tutta la costa con le caratteristiche che gli Hardy conoscevano molto bene. Poi l'aereo lasciò il mare e diresse a

nord.

− Svegliami quando siamo a Boston −  disse Joe, sistemandosi per un pisolino.

Quando arrivarono all'aeroporto chiesero subito una stanza al motel. La mattina dopo, molto presto, sentirono bussare alla porta.

− Chet è in anticipo. Sono appena le sei −  disse Frank

guardando l'orologio.

Joe corse ad aprire la porta.

− Henry Chassen! −  esclamarono insieme i due ragazzi.

Il pittore si scusò con un sorriso ed entrò.

− Spiacente di deludervi. So che state aspettando Chet

Morton. Sono venuto io a sostituirlo.

− È successo qualcosa? −  chiese Joe.

− Niente affatto. Si è messo in contatto con me dicendomi che era sulla pista di alcuni ladri e non voleva abbandonarla.

− È la cosa migliore da farsi in casi simili −  fece Frank

accarezzandosi il mento. −  Quando si sono avvistati, meglio non perderli di vista un attimo.

− E tu? −  chiese Joe.

Chassen allargò le braccia come per dire che la spiegazione era semplice.

− Ho appena finito il mio lavoro per quel negozio, così

quando Chet mi ha chiesto di raggiungervi al posto suo

non avevo nessuna ragione per dire di no. Mi ha anche

dato un messaggio per voi.

I ragazzi si piegarono in avanti.

« La pista porta ad una città sulla costa del Maine. Luogo

denominato High Rock. Il capo della polizia vi sta aspettando con un indizio vitale. »

− Pare che Chet abbia trovato qualche traccia che conduce all'Espresso Volante! −  esclamò Frank.

Joe aveva un'espressione dubbiosa. Anche se sembravano

dissipati gli ultimi sospetti su Henry, sentiva che qualche

cosa non andava. Dicendo che doveva fare una telefonata,

andò in portineria e formò il numero della Starfish Marina. Nessun suono. Chiese spiegazioni al centralino, ma gli

fu risposto che l'apparecchio non funzionava. Rinunciò e

fece ritorno nella sua stanza.

− Qualcosa che ti preoccupa? −  gli chiese Henry studiando il suo sguardo.

− Ho telefonato a Chet per vedere se c'era stato uno sviluppo della situazione, ma non sono riuscito ad avere la

comunicazione.

− Non allarmarti −  lo confortò il pittore. −  Ieri c'è stato

un grosso temporale nella zona di Capo Cutlass. Lampi

e tuoni e onde da spazzar via tutto. La linea elettrica e

quella telefonica sono state interrotte.

− Oh! −  fece Frank. −  Era una bellissima giornata quando l'abbiamo sorvolato, durante il nostro viaggio a Boston.

− La tempesta è cominciata dopo −  spiegò Chassen.

− Partiamo per High Rock −  suggerì Frank. −  È inutile

perdere tempo.

I tre lasciarono il motel e si diressero a piedi verso un'autorimessa per noleggiare un'automobile. D'un tratto Frank

si fermò.

− Aspettatemi un minuto −  disse. −  Ho dimenticato qualche cosa. Sarò subito di ritorno.

Entrò nel motel e salì nella stanza che occupavano facendo i gradini a due a due. Afferrò un pezzo di carta e

scrisse:

« Chet High Rock, Maine. » Lasciò il biglietto sul tavolo

sotto un posacenere e telefonò all'addetto al bureau di lasciar salire Chet Morton, al suo arrivo.

« In caso che la storia di Chassen sia falsa » pensò. Poi

raggiunse gli altri e insieme ripresero la strada dell'autorimessa.

Frank si mise al volante, Joe si sedette dalla parte opposta e Henry nel mezzo. Si diressero verso il nord: dal

Massachusetts al Maine.

− Questa di andare a trovare i malviventi nel loro covo è

un'esperienza nuova per me −  ammise Chassen dopo una

breve interruzione per un leggero pasto. −  Ma deve essere

abbastanza comune nella famiglia Hardy.

− Abbiamo lavorato in alcuni casi −  disse Joe.

− Di tanto in tanto diamo un aiuto a papà −  aggiunse

Frank.

− Che cosa sta facendo ora?

Frank si concentrò nella guida e accelerò per sorpassare

un trattore che viaggiava quasi al centro della strada.

− Abbiamo perso i contatti in questi due ultimi giorni.

− È ancora a Shark Harbor?

− Forse sì e forse no. Non lo sappiamo.

− Pensate che potrebbe essere nel Maine?

− Non è improbabile.

− Non tiriamo delle conclusioni affrettate −  intervenne

Joe. −  Ricordiamoci dell'avviso di Chet che le stelle non

sono nella giusta posizione per delle decisioni improvvise.

Un cartello indicava la strada per High Rock.

− Svolta da questa parte −  lo consigliò Chassen. −  Quella

strada secondaria ci porterà su un sentiero in fondo al quale abbiamo l'appuntamento con il capo della polizia questa sera.

Frank guidò per altri cinque o sei miglia, prima di inoltrarsi nel sentiero. Seguendo le istruzioni di Chassen parcheggiò sotto un gruppo di folti alberi. Spense il motore

e si mise la chiave in tasca.

− Io e Joe ci guardiamo intorno −  disse Frank −  per studiare il posto finché c'è un po' di luce.

− D'accordo. Io vi aspetterò in macchina.

Ad un centinaio di metri di distanza Frank si fermò e

bisbigliò al fratello:

− Non torneremo alla macchina. Possiamo sapere molte

più cose da soli. Inoltre non mi fido molto di quel tipo.

− Nemmeno io −  rispose Joe.

Aspettarono che scendesse il buio e poi si avvicinarono

cautamente, quasi strisciando, alla capanna: una misera

costruzione circondata da erbacce e da buche di marmotta lungo tutte le fondamenta.

Una luce improvvisa dall'interno fece loro capire che avevano acceso una lampada a cherosene. Facendo cenno a

Joe di seguirlo, Frank si fece sotto una finestra. Trattenendo il respiro i ragazzi cominciarono a spiare.

Nella luce incerta due uomini erano seduti uno di fronte

all'altro. Uno aveva un uncino al posto di una mano: Zigursky!

L'altro era Henry Chassen!

− Bene, fratello −  disse Zigursky con voce dura −  dov'è

la merce?

− Sono scappati −  disse Chassen difendendosi. −  Non so

dove siano, ma non devono essere molto lontani.

La risposta risuonò come un tuono improvviso.

− Stupido Capricorno!
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Frank e Joe si guardarono allibiti. Chassen era in lega

con Zigursky. Ma che cosa significava la parola fratello?

C'era parentela tra i due?

− Non chiamarmi stupido! −  gridò Chassen. −  Ho interrotto la linea telefonica, ho portato qui quei due marmocchi per poterli prendere meglio, non è forse vero?

− Cosa intendi per prenderli? −  tuonò Zigursky. −  Per lasciarli andare! Non dovevo affidarti questo incarico.

− Che cosa facciamo allora?

− Gli Hardy avviseranno i piedipiatti del luogo se non ce

ne andiamo subito. Via di qui. Hai la chiave?

− Ho preso il duplicato dal noleggiatore −  disse Chassen

abbassando il capo.

− Subito fuori! Non lasciamo tracce! −  grugni Zigursky

soffiando sulla lampada.

La capanna rimase nel buio più completo. Si sentirono

alcuni passi sul pavimento e quindi il rumore della porta che veniva spalancata.

Frank e Joe si tolsero dalla loro postazione e cominciarono a correre per il bosco con l'intenzione di raggiungere

l'auto per primi e di andarsene. Dietro di loro potevano

sentire Zigursky e Chassen che avanzavano nella stessa

direzione.

− Ecco la macchina −  ansimò Joe. −  Svelto! Ci hanno sentito. Lo sanno che siamo qui.

Frank non riusciva a respirare.

− Dove, dove diavolo è la chiave?

Disperatamente frugò nella tasca finché sentì il metallo

tra le sue dita. Con un sospiro di sollievo la tirò fuori.

Ma la chiave gli sfuggì di mano e finì tra le erbe e i piccoli cespugli.

− È inutile cercare al buio. Forza, Joe, dobbiamo scappare.

Gli inseguitori avanzavano ansimando in una caccia frenetica. Frank e Joe sentirono il rumore di una moto che

si avvicinava. Alla luce del fanale il motociclista li riconobbe, si avvicinò e facendo stridere i freni si bloccò. Si tolse il casco e scese.

Chet Morton! Il suo viso tondo, coperto di lentiggini si

aprì in un cordiale sorriso.

− Ho trovato il vostro messaggio. Ho inforcato questa potente motocicletta presa a prestito ed eccomi qui nel cuore della notte. Novità?

− Spegni quella luce −  gli bisbigliò Joe.

− Perché mai... ? −  chiese Chet disorientato.

− Scappiamo di qui! −  esclamò Joe balzando sul sedile posteriore e stringendosi per lasciare posto anche al fratello.

Chet capì che la situazione era seria e fece per avviare il

motore. Il motore non partì.

− Prova ancora! −  lo pressò Frank.

Ma prima che Chet riuscisse a farlo partire Zigursky e

Chassen li avevano raggiunti. Frank e Joe fecero un balzo indietro, ma furono afferrati prima ancora che potessero difendersi. Chet si lanciò contro gli assalitori e riuscì

a far rotolare a terra Chassen, ma quando si rivolse a Zigursky, questi lo afferrò per la vita con il suo micidiale

uncino e gli strinse un braccio fino a farlo gridare di dolore.

Tenendo ben stretto Chet, l'ex recluso impartiva ordini.

Chassen ammanettò Frank e Joe, poi spinse la motocicletta in un cespuglio, tolse di tasca il duplicato della chiave e salito in macchina l'avviò.

− Bene, fratello −  gridò. −  Sono pronto per andare dove tu ordini.

− Fratellastro −  lo corresse Zigursky. −  Non cercare di imparentarti più stretto.

− È un litigio in famiglia? −  chiese Joe in tono provocatorio.

− Forse avrei dovuto prendermi cura di voi prima −  sbottò Chassen. −  Come quando ho forato il serbatoio dell'aereo e vi ho costretti ad atterrare sulla spiaggia, o

quando eravate svenuti e mezzi morti nella darsena.

− Perché non l'hai fatto? −  lo sfidò Frank.

− I nostri piani contemplavano che io dovessi esservi amico fino a quando eravamo pronti per l'azione −  disse Chassen in poche parole.

− Questa è anche la ragione per cui mi hai salvato quando sono caduto in acqua −  precisò Chet.

− Giusto. Voglio che sappiate la verità, ora.

− Sali dietro! −  ordinò Zigursky a Joe, costringendo Chet

a sedersi vicino a Frank. Per ultimo salì anche lui.

La macchina si avviò. Chassen percorse il sentiero e poi

sboccò sulla strada maestra.

Fu Chet a rompere il silenzio.

− Ora capisco come si deve sentire un pesce quando

un'aragosta lo tiene prigioniero −  si lamentò.

− È quello che ti meriti per aver ficcato il naso nei miei

affari −  disse con disprezzo Zigursky. −  Ho portato solo

due paia di manette, abbastanza per tenere a bada gli Hardy. Tu devi restare stretto a me.

Mentre parlava l'uomo strinse la presa e Chet sobbalzò.

− Se non le dispiace vorrei che mi liberasse il braccio − 

disse. −  Non me lo sento più.

Zigursky soffocò a stento una risata. I ragazzi lo guardarono bene per la prima volta: aveva un ciuffo di capelli

biondi e sulla fronte una profonda cicatrice. I suoi occhi

azzurri si muovevano in continuazione come ad indicare

che non si fidava di nessuno. Aveva le spalle larghe e le

braccia muscolose. Quando tendeva e fletteva i muscoli

la mano buona che aveva si apriva e chiudeva. Si appoggiò al sedile con un'espressione compiaciuta.

− Tutto procede secondo il piano del libro −  esultò.

− Il libro d'astrologia? −  chiese Joe.

− Come fai a saperlo? Bene, là c'è tutto. Le stelle sono dalla parte buona per me e cattiva per voi. È favoloso

essere uno del Cancro.

Chassen guardò nello specchietto retrovisore.

− Attento a Morton. È del Cancro anche lui.

− Ah sì? −  esclamò Zigursky meravigliato, e considerò la

cosa per un momento.

− Non puoi fidarti semplicemente degli astri −  disse a

Chet. −  Devi collaborare. Avrai combinato qualcosa di

stupido per trovarti in una simile situazione.

− Suppongo che stiamo andando a Capo Cutlass a consultare il mio oroscopo −  disse il ragazzo.

− Stai scherzando? Capo Cutlass è fuori dal piano. Ho

gli Hardy e ho te.

− Dove stiamo andando allora? −  chiese Frank.

− Sull'Espresso Volante. Ho una sorpresa per voi.

D'un tratto Chassen accelerò e superò una macchina della polizia. Joe riuscì a vedere nello specchietto che la macchina li seguiva.

« Potrebbe essere l'ultima opportunità » pensò.

Si spinse verso lo sportello e con le mani ammanettate cercò la levetta per aprirlo, nel disperato tentativo che gli uomini della polizia lo vedessero. Chassen lo afferrò per

il collo e lo fece indietreggiare fino quasi a fargli mancare il respiro.

Erano riusciti i poliziotti a vedere la lotta? Apparentemente no. Lo specchietto indicò che avevano lasciato la

strada maestra. Joe si sistemò sul sedile.

− Capito quello che ho detto? Le stelle non sbagliano mai

− sorrise Zigursky.

Tutti rimasero in silenzio ad osservare le manovre di Chassen. Dopo aver percorso la strada sulla costa aveva svoltato in un sentiero che portava alla spiaggia. Qui spense

i fari e proseguì alla luce della luna.

− Dovremmo essere vicini −  commentò.

− Ci siamo −  continuò Zigursky. −  È lassù. −  E indicò una

collinetta, simile ad un'enorme roccia, che sporgeva dall'acqua.

Chassen fermò l'auto. I cinque scesero e attraversarono la

spiaggia.

A mano a mano che si avvicinavano l'impressione che

fosse una collinetta rocciosa svanì: era un perfetto lavoro di mimetizzazione con tele dipinte e legno colorato.

Sotto era ancorato l'aliscafo.

− Finalmente abbiamo localizzato l'Espresso Volante! 

− mormorò Joe. −  Sfortunatamente non possiamo passare

parola al signor Given!

Una piccola imbarcazione li trasportò a bordo.

− Benvenuti a bordo! −  esclamò Chassen con tono di derisione, facendo un inchino ai tre prigionieri.

Alcuni membri della banda erano già là, pronti per il

viaggio.

− Prima di partire una piccola sorpresa per voi −  continuò Chassen. −  Ho rapito vostro padre. L'ho identificato

con l'aiuto della fotografia che poco astutamente mi avete mostrato.

− Portate fuori Hardy −  comandò Zigursky. −  Ecco il vostro famoso e astuto padre!

Due uomini robusti ne fecero uscire un terzo dalla cabina

di comando. Aveva il viso molto pallido ed evidenti erano i segni del maltrattamento, ma alzò la testa senza

alcuna paura.

− Salve, Sam! −  lo salutò Frank.

La mandibola di Zigursky si irrigidì e l'uomo lottò a lungo per trovare le parole.

− Co... cosa... ?

− Buon compleanno, signor Zigursky −  augurò in quel

momento Chet Morton.

Zigursky lasciò andare Chet e si buttò rabbiosamente sul

fratellastro afferrandolo con il suo uncino metallico. Chassen, stretto nella morsa, cominciò a lamentarsi. Sollevandolo come un toro infuriato, Zigursky lo trascinò vicino

al parapetto e lo spinse nell'acqua.

− Cosa succede, Zig? −  chiese qualcuno.

− Quell'idiota ha preso un altro a Shark Island. Non è

Hardy quello che hai preso, è un tipo che lavora per

lui!

Ai bordi dell'aliscafo Chassen lottava per salire, ma le

sue mani scivolavano. Qualcuno dell'equipaggio corse ad

aiutarlo. La confusione diede l'opportunità a Chet di fuggire. Saltò il parapetto dall'altra parte e cominciò a nuotare sott'acqua, dirigendosi verso la riva.

Zigursky sentì il tuffo.

− Fermatelo! −  gridò furioso. −  Prendetelo appena mette

fuori la testa!

Alcuni uomini imbracciarono il fucile pronti per sparare.

− Lo prenderanno perché è troppo vicino ancora −  bisbigliò Frank al fratello e a Sam mentre alcune pallottole finivano nell'acqua. −  Rendiamo le cose difficili.

Facendo un balzo in avanti prese uno degli uomini per il

gomito.

− Spiacente di farti tirare a vuoto −  gli disse in tono

sarcastico.

Seguendo l'esempio di Frank, anche Sam e Joe ostacolarono la mira degli altri tiratori. Bestemmiando, gli uomini dovettero ricaricare le armi.

Troppo tardi! Chet era già arrivato a toccare riva e ora

correva per nascondersi nel bosco.

− È questa la sorpresa promessa? −  chiese Joe a Zigursky.

− Un incontro con Sam Radley?

− Avevo programmato un viaggio per vostro padre in Siberia −  disse l'uomo al colmo dell'indignazione. −  Ora

partirà Sam Radley, scortato dai figli di Hardy.

− Non ci riuscirà mai −  lo riprese Frank. −  La Siberia è

troppo distante dal Maine.

− C'è un peschereccio proveniente dalla Siberia nelle acque del Canada. Questa notte vi farò trasbordare dall'aliscafo al peschereccio e verso mattina sarete sulla nuova

rotta.

Un raggio di luce colpì l'oscurità.

− Morton ha raggiunto la macchina −  gridò Zigursky. − 

Ha acceso le luci di emergenza. Spaccategliele o avremo

addosso quelli della Guardia Costiera.

Riecheggiarono degli spari e le pallottole si conficcarono

nella sabbia a poca distanza dalla macchina. Il ragazzo avviò il motore e spostò la macchina dietro un grosso

masso.

« È più sicuro qui » disse tra sé, mentre alcuni proiettili

scheggiavano il suo riparo. « Posso ancora far lampeggiare le luci. Se solo quelli della Guardia Costiera potessero vedermi! »

Zigursky era furioso come un pazzo e insultava Chassen, l'equipaggio, i prigionieri, poi, calmatosi un po' diede

ordine di far partire l'aliscafo. La collinetta mascherata

cadde, i motori ronzarono e l'Espresso Volante si staccò

dalla costa per prendere velocità.

Joe diede una gomitata al fratello e gli indicò un motoscafo che si avvicinava.

− Vengono a salvarci −  commentò Frank. −  Non possono

non aver visto i segnali di Chet.

− Ma non ci prenderanno mai −  disse con espressione

di trionfo Zigursky che aveva sentito la loro conversazione. −  Questo aliscafo è irraggiungibile!

Mettendo la testa nella cabina di pilotaggio gridò:

− A tutta velocità!

L'Espresso Volante aumentò subito la distanza nei confronti dei suoi diretti inseguitori. La banda era così presa

a seguire le mosse del motoscafo che lasciò perdere momentaneamente i tre prigionieri.

− Dobbiamo fermare l'aliscafo −  disse Frank avvicinandosi a Joe e a Sam. −  Ho un'idea... Gettiamo a mare dei

salvagenti.

− Ho capito! −  esclamò Joe. −  Intoppiamo le eliche.

− Le eliche sono molto vicine alla superficie perché viaggiamo senza carico −  disse Sam. −  lo attiro l'attenzione

della banda e intanto voi agite.

Correndo sul ponte Sam prese a colpire uno degli uomini. Gli altri gli si gettarono contro e nei pressi della

cabina vi fu una lotta accanita.

Intanto Joe e Frank facevano passare i salvagente lungo

il parapetto con tutta la velocità che era loro consentita

dalle manette. Provarono a gettarne qualcuno in acqua,

ma sbagliarono il bersaglio. Freneticamente ne presero

altri. Ne sbagliarono un altro paio. Non avevano più

tempo. Quelli dell'equipaggio si erano accorti e si stavano lanciando contro di loro per fermarli. Disperato,

Frank fece un ultimo tentativo: lanciò un cavo in acqua. Il cavo si svolse, l'elica lo attirò e ne venne avvolta

spezzandosi. L'aliscafo perse velocità e cominciò ad immergersi nell'acqua.

Nel frattempo il motoscafo guadagnava spazio, e un elicottero avvisò attraverso un megafono che uomini della

Guardia Costiera stavano salendo a bordo e che era meglio che i criminali si arrendessero.

Zigursky e i suoi uomini si arresero senza opporre resistenza.

− È inutile mettersi contro le stelle −  si lamentò Zigursky. −  Ma che cosa c'è che non funziona nei segni dello

Zodiaco?

− Niente −  rispose Joe. −  Quello che non funziona è in

lei, Zig.

Un palombaro della Guardia Costiera sostituì l'elica spezzata e mise l'aliscafo in grado di ripartire. Fu deciso di

prendere la direzione di Portland.

I prigionieri furono formalmente accusati e informati dei

loro diritti legali. Visto che non c'era altra via di scampo

Zigurski rispose alle domande dei ragazzi.

− Sì. Ero io che davo ordini di saccheggiare la costa. Skee

agiva solo dietro mio comando.

− Come è entrato nei suoi piani l'aliscafo? −  volle sapere Joe.

− Chiedetelo al mio caro fratello!

− Big Malarky non lo voleva tra i piedi e ha affidato

l'incarico a me −  disse Chassen stanco e abbattuto.

− E tu hai passato il problema a Zig? −  chiese Frank.

− Zig è il più forte della famiglia −  rispose Chassen alzando le spalle.

− Volevo prendere due piccioni con un colpo solo −  spiegò Zigursky. −  Avevo in mente di catturare Fenton Hardy

per vendicarmi e quando i miei uomini hanno rubato

l'Espresso Volante ho dato ordini di rapire Hardy.

− Tutti i nodi arrivano al pettine −  commentò Sam.

Il giorno seguente, dopo aver visto i prigionieri chiusi

in prigione, Frank, Joe, Chet e Sam tornarono con l'aereo

a Capo Cutlass. Erano ad aspettarli nella villetta che

avevano avuto da Malarky il padre, Callie e Iola.

I due ragazzi raccontarono brevemente come erano riusciti a far fermare l'aliscafo e a far arrestare Zig e la

sua banda.

− Un lavoro degno di lode −  commentò il signor Hardy. − 

Intanto io sono riuscito a localizzare quelli che lavoravano sulla costa, con l'aiuto delle due ragazze, naturalmente.

− Come? −  chiesero Frank e Joe sorpresi.

− Abbiamo visto Rance Nepo, che avrebbe dovuto essere in ferie, uscire dal ripostiglio del negozio di abbigliamento, senza che nessuno sapesse che era là. Abbiamo

gridato e quello si è messo a correre. Ma un agente l'ha

arrestato.

− È stato lui a mettere le nostre giacche sui manichini

con la speranza che perdessimo la corsa di ritorno. Senza

gli Hardy sarebbe stato più facile impadronirsi dell'aliscafo.

− Il responsabile del tronco che è caduto davanti all'aliscafo e del motoscafo investitore è Malarky −  continuò

il signor Hardy. −  Gli si possono attribuire tante altre

malefatte.

− Come quella della ruspa che stava per spazzarci via? − 

chiese Frank.

− E l'incendio che ha fatto quasi uscir di senno Given? − 

chiese Joe.

− Che ne è stato dei motori che sono spariti dal garage? −  volle sapere Frank.

− Quella è stata opera di Zigursky. È stato lui a stabilire

tutti i piani per il furto. Ed è sua anche l'idea di far

entrare Henry Chassen come amico nel vostro gruppo.

− E pensare che all'inizio ci siamo fidati di lui! −  esclamò Joe.

− Penso che sarebbe meglio andare da Given a dargli

delle notizie confortanti −  disse Frank alzandosi.

− C'è ancora un punto da chiarire −  disse Joe, appoggiandogli una mano sul braccio. −  Sam, che cos'è la storia di quelle vecchie targhe che abbiamo visto nella darsena?

− Non ci crederete −  disse sorridendo Sam Radley −  ma

erano di un'auto appartenuta a vostra zia Gertrude.

− Lei sta scherzando!

− No, no, è la pura verità.

− Aspettate che la zia sappia di essere coinvolta nel caso

e vedrete −  disse, ridendo, Fenton Hardy.

− Immaginate di fare un interrogatorio alla zia −  disse

Frank.

− Dovrebbe essere molto buffo!

− Mia sorella ai suoi tempi guidava anche l'automobile,

in un modo molto femminile, naturalmente −  raccontò

Fenton Hardy. −  Ricordo che aveva una due posti verde

che aveva cura di lavare ogni due giorni. Fatemi pensare, credo che un giorno abbia preso anche una multa.

− Per eccesso di velocità? −  chiese Joe.

− No. Guidava troppo lentamente e aveva praticamente

fermato il traffico.

Finito lo spassoso racconto, il detective si rivolse a Sam.

− Come hai fatto a trovare i proprietari di quelle vecchie targhe?

− Prima mi sono rivolto agli uffici della motorizzazione,

ma non sono riuscito ad avere nessuna informazione perché erano passati troppi anni e c'era stato un incendio negli uffici. Allora sono andato da un uomo, indicatomi da

un amico, il quale ha l'hobby di raccogliere vecchie targhe. Da ragazzo aveva trovato quella della signorina Hardy in un bidone dei rifiuti dove lei stessa l'aveva buttata.

− Non è per caso il proprietario della darsena? −  domandò Joe.

− Lo è stato per un po' e in quel periodo ha attaccato

le targhe dove le avete viste voi. Le ha lasciate anche

quando ha venduto la darsena e nessuno si è curato di

toglierle.

− Lei è riuscito a trovare la darsena, vero, Sam? −  fu l'ultima domanda di Frank.

− Sì.

− C'era un'insegna al neon vicino?

− Non proprio un'insegna rossa al neon, ma una di quelle che usano le compagnie di costruzione, formata da

tante lampadine rosse. Nella zona stanno costruendo una

autostrada. Il segnale è molto grande e questo spiega perché siete riusciti a vederlo dal capanno.

− Che cosa indica?

− Fine della strada! −  disse Sam sorridendo.
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